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Presentazione

Grazie ad un’attenta rilettura degli scavi archeologici  del passato, compiuta anche con metodi e tecnologie innova-
tive ed attraverso la messa a sistema e la rigorosa interpretazione dei moltissimi dati derivati dalle indagini più recenti, 
i saggi del volume restituiscono una descrizione viva e originale della nascita e della vita quotidiana degli insediamenti 

Luogo di grande suggestione, Belmonte si alza all’imbocco della Valle dell’Orco presentandosi oggi come un im-
ponente rilievo boscato coronato dalle maestose strutture del Santuario, a comporre un paesaggio speciale, dove 
all’elevato valore della scena naturale, dominata dalle vette che si alzano in lontananza, si sovrappongono i valori 

Con la profondità di visione propria di chi indaga i territori con gli strumenti e le competenze dell’archeologo, i testi 
raccolti nel volume ricostruiscono le vicende insediative del sito a partire dalle prime e più antiche tracce delle età del 
Bronzo e del Ferro, alle testimonianze dell’uso in età romana – quando Belmonte si affacciava su una pianura fertile, 

occupata da popolazioni longobarde in ragione della sua posizione strategica, della morfologia e presumibilmente 

origine dei suoi abitanti, ma delineano un quadro vivo della loro quotidianità, descrivendoci una comunità attenta alle 
esigenze difensive e guarnita di un drappello di armati, ma anche esperta nelle pratiche agricole e nella tessitura, oltre 

-
ferma anche nel confronto con due diversi siti, l’uno ligure e l’altro padano, i cui ritrovamenti presentano forti attinenze 

La lettura e interpretazione delle tracce più antiche dell’uso di culto, costituite in prevalenza da lacerti di materiali 

completando una rassegna che potrà rivelarsi preziosa non solo per arricchire il quadro delle conoscenze storiche 

 Luisa Papotti
Il Soprintendente Archeologia, belle arti e paesaggio 
              per la città metropolitana di Torino
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Presentazione

insediamenti legati all’autorità pubblica all’origine della formazione del castrum, poi occupato da una compagine di 

La ricerca archeologica aveva compreso l’importanza di quest’area già nel corso delle prime scoperte avvenute ne-
gli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso, importanza confermata dai successivi interventi di indagine e di tutela 

Museo di Antichità conserva nei Depositi poco meno di 100 cassette di reperti archeologici, comprendenti una straordi-
naria quanto inconsueta quantità di manufatti metallici, solo in parte restaurati e studiati in occasione dell’allestimento 

i materiali attuata in occasione della mostra, insieme allo studio delle evidenze materiali ancora in situ, ha permesso 
di accrescere le conoscenze con nuovi contributi multidisciplinari che offrono spunti inediti sulle dinamiche insediative 

L’iniziativa, che scaturisce dalla collaborazione tra la Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio per la città 
metropolitana di Torino, i Musei Reali e il Museo Archeologico del Canavese di Cuorgné, ha inteso portare nuova atten-
zione su un ambiente devastato da un recente incendio, che ha rischiato di compromettere irreparabilmente il contesto 

-
sentano uno strumento di approfondimento prezioso non solo per ricucire la storia identitaria delle comunità che oggi 
popolano le valli del Canavese, ma anche per correttamente indirizzare le future politiche di tutela e di valorizzazione 

            Enrica Pagella                Gabriella Pantò
   Direttrice dei Musei Reali di Torino              Direttrice del Museo di Antichità di Torino
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Modello tridimensionale dell’imbocco 
Vallivo dell’Orco e le adiacenti valle del Viana 
(a sinistra), valle Chiusella a destra, oltre 

serie dei graniti del Canavese di cui è costituita 
la dorsale di Belmonte a chiudere l’imbocco 

alto-canavesana che in età romana è stata og-
getto di appoderamento, nelle cui maglie si è 
impostato l’insediamento  dal quale è derivata 

Il trattino rosso indica la posizione del castrum

Il colle di Belmonte
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Il colle di Belmonte
Marco Cima 

Il colle di Belmonte, con i suoi 727 m di altitudine naturale e circa 8 m di innalza-
mento per il basamento e la grande statua di San Francesco, è il primo modesto 

della serie del Canavese: un substrato marginale alla catena di natura 
meteorica, caratterizzato da una roccia soggetta ad alterazione, tanto 

-

versante settentrionale, questa genera profonde incisioni ove si presenta-
no vallecole calanchiformi chiamate “sabbionere” poiché un tempo erano 

prodotto dall’erosione a seconda della località assume una colorazioni un 

Escludendo le porzioni antropizzate, soprattutto nella fascia bassa del 
versante sud, dove l’ambiente naturale è stato smontato a favore delle 
coltivazioni, l’intera porzione alta è occupata dalla foresta caratterizzata 
dall’abbondante presenza di roverella (Quercus pubescens), memoria di 
quella preistorica, localmente intercalata da ampie associazioni a casta-

Le medie e alte pendici conservano alcuni luoghi umidi, e quello posto 
a nord-ovest a breve distanza dalla vetta è alimentato da una discreta 

-
sti ambienti circoscritti si conservano alcune essenze tipiche delle zone 

Data la posizione prominente, il colle offre una visuale che domina l’in-

Sulla sommità è nota una successione insediativa che va dall’età del Bronzo 
all’altomedioevo, e comprende una presenza militare sviluppatasi in età tardoanti-
ca con la costruzione di un grande castrum
fase più estesa, cingeva l’intera sommità con un potente muro il cui perimetro si 

Le ricerche e gli scavi archeologici hanno dimostrato che la potenza militare fu 
bruscamente annientata e da quel momento il castrum venne abbandonato e sul 
colle per diversi secoli rimasero soltanto i ruderi della struttura difensiva e un pic-
colo oratorio intorno al quale nel XII secolo la grande abbazia di Fruttuaria fondò 

Longobardi a Belmonte

La VI cappella della Via Crucis 

Devo l’immagine a fronte alla gentile 
concessione di Paolo Quagliolo e 
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residenziali e artigianali (A e C) addossati alla 
cortina; in primo piano la cinta muraria più 

Il castrum di Belmonte
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Il castrum di Belmonte 

L’incendio che tra il 25 e 26 marzo scorso è divampato nella riserva naturale del 
Sacro Monte di Belmonte ha inferto una profonda ferita anche al sito archeologico 

quando Belmonte compare come sede di un priorato benedettino 
dipendente dall’abbazia di Fruttuaria1, si deve invece alle scoperte 
archeologiche la conoscenza della storia più antica della sommità del 

-

Dopo saccheggi e scavi irregolari, che intorno alla metà degli anni 
Sessanta del Novecento portarono all’individuazione di depositi sia 
sulla sommità che alle pendici del colle, l’attività clandestina fu fer-
mata dal Soprintendente alle Antichità Carlo Carducci, e fra il 1968 
e il 1975 il sito è stato interessato da numerosi scavi da parte di un 

-
logici2, che operavano in accordo con la Soprintendenza ma che, non 

Le più antiche tracce di frequentazione e insediamento del colle 
risalgono tra il Bronzo Finale e la piena età del Ferro (dal XIII secolo 

e ripari sotto roccia che vengono impiegati per il ricovero di animali, 
derrate e attrezzi3, mentre non sono così chiari gli indizi di insedia-

segnalata da Assandria, che riporta come nel 1919 furono casualmente scoperte, 
presso il santuario, alcune tombe accanto a un “muricciuolo”, di cui una coperta da 

paleocristiano; allo stesso anno è riferibile il rinvenimento di vari frammenti di tego-
1 FROLA -

2 CARDUCCI 1975-1976; ZAMBELLI 1978.
3 Questo periodo storico e le relative scoperte archeologiche non sono oggetto di trattazione spe-

CIMA 1986 e, da ultimo, a RUBAT BOREL 
2006a, 2006b, 2009 e 2014, articoli in cui sono presentati anche i materiali recuperati nel sito di 

Longobardi a Belmonte

strutture del settore nord-occidentale del colle 

dopo l’incendio (marzo 2019); 
sullo sfondo è visibile la cappella 
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Laterizio con bollo di epoca romana 
custodito presso il convento annesso al 

P(ublius) 
 oppure , in cui F, 

I ed E sarebbero in nesso con una curiosa 

le, di cui uno con bollo PRV4 5, di essi con il tempo si 
era persa memoria (solo due dei tre frammenti del tegolone erano esposti presso 

6 un prezioso tassello di quella “umanità quotidiana” 

7

Poiché in tombe di età post-classica è frequente il reimpiego di materiale edilizio, 
questi elementi, unitamente al ritrovamento di pochi oggetti (tra cui una gemma in-
cisa)8 e di minime quantità di frammenti ceramici9 non possono essere considerati 

si evince dalla revisione del materiale ceramico10, una eventuale presenza insedia-
tiva in epoca romana potrebbe essere localizzata in una piccola porzione dell’area 

Se i materiali sembrano dunque attestare una costante occupazione dell’altura 
a partire dall’epoca preistorica, che in epoca romana parrebbe più prudente con-
siderare come una frequentazione molto limitata e sporadica, tra tarda antichità 

maggior chiarezza con la ripresa delle indagini archeologiche degli anni Ottan-
ta del secolo scorso da parte della Soprintendenza11

prevalentemente il settore nordoccidentale del sito12, ma gli interventi sul terreno 
sono stati preceduti da campagne di documentazione, comprese le foto aeree e il 

Tra 1986 e 1990 sono stati riaperti e completati gli scavi precedenti che aveva-

4   ASSANDRIA
5 ZAMBELLI
6
7 -

8 La gemma, di cui Carducci aveva fornito un primo inquadramento (CARDUCCI -

UGGÉ
9

memoriale – visto e riportato parzialmente in MICHELETTO - PEJRANI BARICCO

10
11
12 PEJRANI BARICCO 1984; PANTÒ - PEJRANI BARICCO

Il castrum di Belmonte
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le strutture murarie e ripristinati i piani di calpestio e i camminamenti del Sacro 
Monte, furono realizzati anche nuovi sondaggi dove lo consentivano la viabilità e 

-
ratterizzato da ampie zone di roccia esposta, non hanno reso possibile effettuare 

Nel 1994, in occasione dell’ultima campagna di scavo diretta dalla Soprinten-
denza, è stata effettuata un’indagine 

centro del castrum, volta a progettare 
un futuro proseguimento delle ricerche, 

Come già accennato, le ricerche 

una forte azione di tutela svolta dagli 
-

servare l’importanza storico-archeolo-

infatti, l’altura di Belmonte viene vinco-
-

sce il valore dell’area in quanto “ …nei Comuni di Pertusio, Prascorsano, Valperga 
(TO) si trovano i resti di insediamenti dell’età del Bronzo e di età longobarda, come 
è stato accertato da ricerche archeologiche effettuate con una serie di saggi, che 
hanno portato in luce un ampio tratto di cinta muraria, entro la quale sono stati 
individuati almeno quattro nuclei abitativi costituiti da strutture in pietra con malta 

All’interesse archeologico si unisce presto il riconoscimento della valenza pae-
saggistica, un indissolubile binomio che rafforza l’importanza del sito: nel 1991, in-
fatti, viene istituita dalla Regione Piemonte la Riserva Naturale Speciale del Sacro 

-
siva di circa 349 ettari, che insiste sui territori dei comuni di Cuorgnè, Prascorsano, 

World Heritage List i 
sette Sacri Monti presenti in Piemonte (Belmonte, Crea, Domodossola, Ghiffa, 
Oropa, Orta e Varallo) e i due in Lombardia (Ossuccio e Varese) con la motiva-
zione: “I nove Sacri Monti dell’Italia settentrionale sono gruppi di cappelle e altri 
manufatti architettonici eretti tra il XVI e XVII secolo, dedicati a differenti aspetti 

notevoli doti di bellezza, virtù e gradevolezza, e risultano integrati in un ambiente 
-

Longobardi a Belmonte

Rilievo planimetrico degli scavi 
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sommità del colle con posizionamento delle 
strutture individuate negli interventi 
archeologici che si sono succeduti nel tempo 
(da PEJRANI BARICCO 

Il castrum di Belmonte
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Longobardi a Belmonte

artigianali; H - Area di ritrovamento di tombe 
longobarde;  D, F - Complesso insediativo del 

cinta nord  sulle pendici del dosso più elevato; 

I - Riparo sotto roccia; K - Area dell’insediamen-
to protostorico e dei ritrovamenti sparsi di età 
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Il riconoscimento di questo paesaggio sacralizzato alla base dell’arco alpino 
quale bene di valore universale e quale paesaggio culturale è prodromico all’istitu-

-
medievale) è inserita nel Piano Paesaggistico Regionale, approvato dal Consiglio 

2017, come area tutelata per legge e riconosciuta nel-
le zone di interesse archeologico individuate ai sensi 

conservazione, la valorizzazione e la trasmissione alle 
future generazioni del proprio patrimonio culturale e na-
turale”, la mostra “Longobardi a Belmonte” e il catalogo 
che la illustra, insieme ad altre lodevoli iniziative che il 
territorio sta promuovendo13, nascono come risposta a 
questo obbligo e, soprattutto, come risposta agli acca-
dimenti del marzo scorso che hanno rischiato di “can-
cellare” le testimonianze archeologiche, paesaggistiche 

Archeologia del castrum di Belmonte14 
Esteso su un’area di circa due ettari e mezzo, l’a-

bitato è circondato, lungo i margini del pianoro, da un 
muro di cinta, realizzato in blocchetti di pietra locale ben 
allineati e legati da malta, interrotto in corrispondenza 
di bruschi strapiombi che lo integravano in funzione di 

del versante settentrionale gli scavi del 1968-1975 avevano accertato la presenza 
quasi continua della cortina, mentre sul versante meridionale è stata individuata 
13

14 -
ricco in MICHELETTO - PEJRANI BARICCO

conversazioni, sempre feconde ed arricchenti, sul sito di Belmonte e sull’interpretazione dei 

Il castrum di Belmonte

Cortine murarie 
messe in luce sul ciglio del versante 
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solo in due diversi punti, a sud del nucleo abitativo B e, per un tratto più ampio, 
nell’area denominata “Campass”, a seguito degli scavi per la realizzazione di una 

Le indagini avviate nel 1986 hanno rivelato la presenza di più fasi edilizie con-
nesse con almeno tre ricostruzioni della cinta muraria, come risulta con chiarezza 
soprattutto nel settore nordoccidentale del colle in cui, per un segmento di 15, 50 

cortina vengono coinvolti nelle successive ricostruzioni della cinta 
muraria, come si evidenzia nel primo e più ampio nucleo di vani (A) 

rivelato la presenza di più fasi edilizie sebbene le prime indagini, non 

la possibilità di ricostruire la cronologia relativa solo in base alle re-

15, pur 
molto rustiche ed elementari nella planimetria, sono talvolta articola-
te in più vani: fondate sulla roccia, appositamente tagliata per acco-

16

spessi muri di pietra (larghezza di circa 0,50-0,80 m) in blocchetti di 
granito locale di pezzatura omogenea legati da malta poco tenace 
– tecnica analoga a quella della cinta – e caratterizzate da alzati rin-

da palo profondamente scavate nella roccia si allineano all’interno 
delle pareti in pietra, mentre altre buche di varie dimensioni furono 
scavate a partire dai successivi piani d’uso, a prova di un diffuso e 
costante impiego del legno in associazione o meno con murature in 

15 Indicatori cronologici sono principalmente lo schema planimetrico dei vani e le tecniche costrutti-
CHAVARRÍA ARNAU BROGIOLO 2017b, 

che sottolinea la presenza di architetture “povere”, testimoniate in Italia dall’epoca gota e basate 
sull’uso di legno o terra, mentre costruzioni in muratura continuano ad essere utilizzate dalla clas-

16Questa tecnica è stata riscontrata, ad esempio, nell’ampliamento dello scavo verso l’estremità 

cinta più recente, delimitati da muri impostati sulla roccia mediante cavo di fondazione tagliato 

Longobardi a Belmonte
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I piani pavimentali dovevano essere in tavolato e in semplice terra battuta; si 
differenzia un solo vano nel settore B, nucleo residenziale scavato nel 1970, pavi-

comprendere se si tratti di un vano riconducibile a una fase insediativa più antica 
(in questo settore sono stati raccolti anche alcuni oggetti di epoca romana) o se si 

tratti di un ambiente di prestigio, forse destinato a 
residenza di un personaggio eminente in seno alla 
comunità che occupava l’altura di Belmonte nell’al-
tomedioevo17, analogamente a quanto messo in 
luce sul pianoro centrale del Campass nel 1994, 
in occasione dell’ultima campagna di scavo diretta 

quadrangolare, con base in muratura di pietra a 
secco, lungo 12 m e verosimilmente senza divisio-
ni interne, che sembra rimandare a un’abitazione 

luce durante gli scavi del 1968-1975, la presenza di 
alcuni frammenti di incannicciato che hanno sulla 

indizi di un’edilizia di un certo rilievo, almeno per alcune abitazioni della fase inse-

Invece nell’ultima fase insediativa, dopo l’ultima ricostruzione della cinta, sem-
bra cogliersi un impoverimento delle tecniche edilizie, con strutture più precarie 
ed esili, ad andamento irregolare e apparecchiate a secco – che utilizzano oltre 
alla pietra anche frammenti di tegole recuperate dalla demolizione delle coperture 

Allo stato attuale delle conoscenze risulta tuttavia impossibile precisare nel det-
taglio l’intero sviluppo planimetrico dell’abitato, la sua articolazione cronologica e 

castrum proviene abbondante vasel-
lame in ceramica (scarsissima la sigillata) e pietra ollare databile dal V secolo 
alla metà del VII18, associato a un vasto repertorio di attrezzi agricoli, domestici 

17 MICHELETTO
d’altura dell’arco alpino; si veda in particolare il caso di Monte Barro (BROGIOLO - CASTELLETTi 1991 

18

Il castrum di Belmonte

 
le pareti a sostegno del tetto, di soppalchi o di 

In questo vano è stato effettuato il prelievo di 
carboni utilizzato per la datazione al 
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e artigianali in ferro, che delineano una notevole gamma di attività praticate dagli 
abitanti: metallurgia, attività agricole e pastorali19

tessitura20 21, anch’esso in 
Piemonte, e di Pianello Val Tidone (Piacenza)22 sono, a oggi, i principali siti dell’I-

produttivi del ferro e degli altri metalli e il complesso orizzonte economico-sociale 
all’interno del quale si muovevano gli artigiani di epoca longobarda23

La presenza longobarda a Belmonte è attestata, nel VII secolo, dal rin-
venimento di complementi di abbigliamento e di armi di tipo longobardo24, 

tipici dei corredi funerari maschili e poiché in passato è stata segnalata la 
presenza di tombe all’estremità nord-occidentale dell’altura25, questi oggetti 
sono chiare evidenze di un’occupazione militare longobarda di un centro 

Castelseprio, Sirmione, Garda, Monselice, Ragogna26

uno costituito da un piccolo barile nascosto in una fossa scavata all’ango-
lo fra due muri, in ciascuno dei quali compaiono strumenti per usi diversi, 
nascosti in vista di un repentino abbandono del villaggio, divenuto poi de-

I dati archeologici esposti e lo studio aggiornato delle differenti classi di 

-
condurre a strategie di difesa del territorio predisposte dall’autorità pubblica, 
in tempi di grande insicurezza, oppure sia da attribuirsi all’autonoma inizia-
tiva della popolazione locale, spinta a creare nuovi insediamenti in luoghi in 

19
20
21  in MICHELETTO - PEJRANI BARICCO 1997, 

MICHELETTO 1998
22
23 Su questi aspetti della produzione metallurgica e dell’organizzazione artigianale si veda, da ulti-

mo, LA SALVIA
24 Per lo studio e la descrizione di questi reperti – di cui si fornisce un primo inquadramento in 

SCAFILE 1970 e 1972; CARDUCCI

25 ASSANDRIA 1926 riferisce di tombe trovate nei pressi della V e della VI cappella della Via Crucis; 
alcune di esse emergono dal terreno accanto a un “muricciuolo”, interpretabile verosimilmente 

26 BROGIOLO 1995; BROGIOLO - GELICHI 

Longobardi a Belmonte
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-
gli studiosi come “castelli della prima generazione”) dipendono dall’analisi di una 
serie di elementi27: le tipologie delle strutture difensive (dimensioni, caratteristiche 
costruttive, ubicazione) e di quelle abitative (se sono tutte private o se ve ne sono 
di pubbliche; se le tipologie edilizie sembrano avere talora funzioni di rappresenta-

lettera di Cassiodoro relativa al castello 
di Verruca, nel Trentino (Variae 28, 
si riferisce a quello che sembrerebbe es-
sere il modo più diffuso di fondazione dei 
castelli dell’Italia settentrionale, sorti per 
volontà dello stato e con preminente fun-
zione militare ma sovente con la parteci-
pazione della popolazione locale all’atto 
della fondazione29

Se si può dunque affermare che i ca-
stelli sono “come un elemento di modelli 
insediativi complessi, costruiti e utilizzati 
da una società in perenne trasformazio-
ne”30, per comprendere le ragioni della 
nascita e la funzione di un castrum è ne-
cessario raffrontarlo con gli altri messi in 
luce in un quadro almeno regionale31, at-
tento al territorio circostante, alla maglia 

i Longobardi occupano il castrum preesistente, in linea con quanto è stato ampia-

una forte attrazione sulle aristocrazie locali, trasformandosi talora in centri demici e 
-

lata dalle sepolture di uomini liberi che ostentano ricchi corredi funerari con armi, 
come si è già detto sopra, analogamente a quanto emerso nei castelli di Sirmione, 
27 BROGIOLO - GELICHI 1996, che propongono modelli e una prima sistematizzazione tipologica 

28 CASSIODORUS, Variae, in MAGNI AURELI CASSIODORI SENATORIS Opera

29 BROGIOLO
30 -

to tra archeologia  e fonti scritte”, editi in BROGIOLO - POSSENTI
31 Il castrum di Belmonte, ad esempio, si differenzia in molti aspetti (estensione, durata, tecniche 

MICHELETTO 
1998, MICHELETTO 2000, MURIALDO 2000 e DEMEGLIO

Il settore nord-occidentale della sommità del 

Il castrum di Belmonte
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Monselice, Castelseprio, Ragogna e in quelli del Trentino (Piedicastello, Vervò, 
Predonico, Tesino, Doss Trento)32

Nelle fonti scritte questi castra civitates, in 
quanto registrano una sorta di evoluzione dovuta a due fattori concomitanti: la 
concentrazione di popolazione, favorita dalle ampie dimensioni (3-5 ettari circa), e 
l’essere divenuti, insieme alle città di antica fondazione, sedi privilegiate dell’inse-

evidenzia alcuni elementi caratteriz-
zanti a livello materiale: la presenza 
di un ridotto difensivo, spesso ben 
distinto, dove all’inizio si addossano 

e la formazione, talora in tempi suc-
cessivi, di sobborghi all’esterno della 

è testimoniata in molti casi da prodotti 
di importazione (sigillate africane, an-
fore africane e orientali); il fatto che i 
castelli attirassero un surplus è stato 
spiegato con il fatto che in essi abita-
vano gruppi sociali che lo produceva-

sceglie di autorappresentarsi non più 
con ricchi corredi, deposti nelle sepol-
ture, ma con nuovi modelli culturali: 

Le ricerche archeologiche condotte a Belmonte in questi anni hanno consentito 
di cogliere con chiarezza unicamente pochi e parziali segni tra quelli sopra evi-

-
tativi e dirimere alcuni problemi, come lo scollamento cronologico tra gli elementi 

33 
e la durata e la vitalità dell’insediamento, che in base allo studio dei materiali ad 

32 Si rimanda all’inquadramento di BROGIOLO
33

generale del castrum  (da BROGIOLO

Longobardi a Belmonte
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Il colle di Belmonte all’imbocco 
della valle Orco invasa dalla nebbia in una 

L’assenza di rilievi prealpini che caratteriz-
za l’alto Canavese pone in stretta contiguità 
la pianura con i primi rilievi 

Romani e Germani tra Canava e Belmonte



27

nuclei insediativi di Canava romana nella 
pianura a est di Valperga lungo l’attuale strada 

Borelli,  a breve distanza dal corso del rio 

a schiera lungo la viabilità interpoderale che 

  I materiali di associazione suggeriscono la 
datazione del complesso ai decenni 

Longobardi a Belmonte

Romani e Germani tra Canava e Belmonte
Marco Cima

Le terre della pianura comprese tra il corso dell’Orco e quello del Malone, affe-
renti all’ager taurinensis, vennero appoderate sin dalla prima età imperiale1 e, con 
l’assegnazione delle terre ai coloni, nelle maglie della centuriazione si sviluppò 

un’estesa rete insediativa vicanica concentrata soprattutto nella parte settentrio-
-

montana tra Corio e Castellamonte, con presenze stabili, sia in quota a Piano Audi 
(Corio), Belmonte, Prascorsano, Mares (Canischio), Vislario (Pont Canavese), Bric 
Filia (Castellamonte), e in altre evidenze minori, sia a fondovalle, soprattutto nella 

tracce di metallurgia del ferro2

era, nel tratto settentrionale della pianura canavesana si sviluppò un insediamento 
diffuso che sembra rappresentare la convergenza tra la presenza ben organizzata 
dei coloni romani nelle estreme maglie settentrionali dell’appoderamento e quella 
delle genti celtiche, stanziate da secoli nella prima fascia montana, avvicinatesi ai 

1 CRESCI MARRONE - RODA
2 CIMA
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Pianta generale 
dell’area di Belmonte 
con la porzione setten-
trionale della pianura 
appoderata, afferente 
all’ager taurinensis ove 
si legge ancora con 
chiarezza il tracciato 
della centuriazione di 
età romana (in rosso 
l’impronta del presunto 
cardo maximo
La pianta riporta i rinve-

La stella grande indica la 
posizione del castrum di 
Belmonte sulla sommità 
del colle;
triangoli blu: siti della 
tarda età del Ferro; 
circoli rossi: siti di età 
romana;
triangoli rossi: siti alto-

Le stelle rosse piccole 
indicano la posizione dei 
castra o villaggi cinti da 
mura di cui si ha notizia 

In rosa le principali 
strade che convergono 
sul Vadum Canava-
scum (Rivarotta) e su 

la via pedemontana che 

Romani e Germani tra Canava e Belmonte
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 Olletta  in ceramica comune con deco-

Decorazione e parte di ansa di un’olpe 

Ago da cucito in bronzo dall’abitato 

 A lato - Fibula a pinzetta  in bronzo, 

perimetro del castrum

Longobardi a Belmonte

contatto tra romani e celti col tempo scaturì un meticciato confermato dall’onoma-

Accanto a un nucleo di famiglie aristocratiche concentrate a San Ponso, evi-

e gli attuali centri di Favria, Rivara, Forno Canavese e Levone, sono note circa 70 

risultano di ascendenza celtica locale3

dimostrano tra l’altro la grande presenza di uomini 
liberi, attestata dal bassissimo numero di liberti, e la 
notevole aspettativa di vita, suggerita dal cospicuo 

-
mi secoli della nostra era anche in Alto Canavese la 

Nel quadro di un’antropizzazione diffusa, con prevalenza di nuclei nel tes-
suto della limitatio, emerge un grande polo insediativo nella pianura a est di 
Valperga, studiato con numerosi interventi archeologici4

grande insediamento, composto da diversi nuclei di abitazioni in muratura di 

sue maglie sono attestate preesistenze con materiali tardo La Tène, ascrivibili 
-

pass (Valperga), ove risultano produzioni siderurgiche testimoniate da grandi 
quantitativi di scorie5 -
do il modello dell’insediamento diffuso nella campagna6 tra il I e il II secolo 

propaggine del terrazzo alluvionale, in corrispondenza dell’odierna frazione di 
Rivarotta, dove si attestava quello che risulta il cardo maximo della limitatio7 e 
vi era il guado verso le terre dell’ager eporediensis
accertati a nord in direzione di Cuorgné e a sud verso le terre di San Ponso8

Nonostante l’attrattività della pianura, una presenza ben più che simbolica con-
tinuò a insediare la prima fascia montana e tra i diversi contesti va considerata 
anche la sommità del colle di Belmonte, ove i rinvenimenti archeologici collocano 
3 L’elemento dirimente è il nomen

Cfr CRESCI MARRONE 
4 BRECCIAROLI TABORELL
5 CIMA
6 CIMA 2008,
7 RAVIOLA
8 Canava è uno degli abitati scomparsi canavesani che grazie al lavoro di tutela della Soprintenden-

za ai Beni Archeologici del Piemonte dell’ultimo quarto del Novecento ha potuto essere localizzato 
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un abitato nella stessa area del villaggio protostorico, coincidente con la porzione 
più elevata della sommità, compreso il piccolo riparo sotto roccia aperto sull’alto 

-
rante la piena età imperiale, corrisponde un’area cimiteriale situata all’estremità 
occidentale della sommità, in prossimità dell’emergenza rocciosa sulla quale oggi 
sorge la VI cappella della Via Crucis (La Veronica), presso l’imbocco della strada 

che scendeva in direzione della testata della valle Gallenca e del 

sembra rappresentare la continuità della facies protostorica di cui 
negli anni Ottanta del secolo scorso si sono scavate parti dell’abitato 
e porzioni di due differenti necropoli9

L’importanza economica e strategica del grande centro di Cana-

Medioevo cederà il nome all’intero territorio, come attestano nume-
rosi documenti, tra i quali il diploma di Enrico II del 1014 relativo 
ai possedimenti dell’abbazia di Fruttuaria: “…et walda de Vulpiano 

10

di Canava è indicato come curtis nel diploma regale di Berengario 
-

11

Canava risulta scomparsa già nel secolo XI, nonostante abbia avu-

con alcune varianti, sopravvive nell’area in almeno cinque località: 
Canavetti (Busano), Canavet (Canischio), Canavesa (Frassinetto), 

Sull’itinerario stradale coincidente con il cardo maximo altri due 
nuclei crebbero più a sud, nella pianura, in corrispondenza degli at-
tuali centri di Favria e Oglianico, mentre insediamenti rurali di un 
certo rilievo si formarono a ponente, quasi sempre in fase con i de-
cumani o poco oltre, in corrispondenza delle attuali sedi comunali di 

L’importanza del nucleo insediativo di Rivarotta, che verrà pre-
cocemente incastellato, risiede nel ruolo strategico di crocevia viario con il con-
seguente controllo dei transiti, sia in direzione assiale tra la pianura torinese e le 

9 CIMA RUBAT BOREL 
10 DURANDI
11 BERTOTTI

Piccolo riparo sottoroccia in prossimità 
della sommità del colle nei pressi del quale 
si sono rinvenute le tracce dell’occupazione di 
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Vista dall’alto 
del fonte battesimale di V secolo, posto in 

luce con gli scavi condotti nel 1984 da Luisella 

Esterno del battistero sul cui tiburio po-

Longobardi a Belmonte

attraverso il guado sull’Orco (Vadum Canavascum), secondo un itinerario pede-
montano proveniente dall’imbocco della valle di Susa attraverso Levone, Rivara e 
tendente a Eporedia

ricadute economiche dovute all’esazione dei pedaggi da parte dell’autorità pubbli-
ca locale e alle opportunità commerciali relative al mercato settimanale 
attivo nel caput curtis (Canava) dove, insieme ad altre attività produttive, 
continuarono a essere presenti atelier di fabbri metallurgisti, documentati 
dalla grande diffusione di scorie di ferro in molti dei siti studiati (Campass, 

Nel tessuto insediativo romano dell’Alto Canavese un interesse par-

-
che, verosimilmente connesse all’economia del fundus, tali da richiamare 
la presenza di eminenti personaggi torinesi, i quali dovettero trascorrere 
parte del loro tempo in questo luogo accudendo direttamente o indiretta-

-
va dalla presenza di diversi individui che ricoprirono incarichi pubblici di 
grande rilievo, alcuni dei quali deposti nella locale necropoli, come si evince dalle 

Tra questi emerge il magistrato municipale Publius Livius Macer -
similmente discendente da un colono, il quale per volere testamentario dispose 
l’apposizione di una lastra sepolcrale in marmo bianco prodotta da una buona 
bottega lapidaria, per sé e per un certo numero di suoi familiari12

-
vo, come il decurione Lucius Tutilius Secundinus e Sabinus, che commissionò una 
ricca lapide marmorea con protome per il padre Caius Octavius Marcello, e per la 
madre Aebutia Prisca Bassus titula, ancora chiaramente 
leggibili, ve ne sono altri, analogamente marmorei, ma frammentari, dove i nomi 
non si leggono con chiarezza, come quello di un personaggio della gens Cornelia o 
di altro ignoto di cui è riportata la carica di curator rei publicae forum Fulvi Valentia, 
cioè un alto funzionario con nomina imperiale di controllore dei conti della città 

lascia presumere che nell’insediamento vi fossero dimore importanti, sorte nella 

da costituire una sorta di polo residenziale esclusivo che, a quanto risulta dai dati 

12 La prima silloge in CRESCI MARRONE - CULASSO GASTALDI
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Questo complesso sistema, come tutti i centri rurali padani, conobbe ripetute 
-

La rete insediativa romana che pervenne ai secoli IV e V, eccettuato qualche 
sporadico caso, non sembra eccedere l’imbocco delle valli13, nelle quali ci si ad-
dentrava soltanto stagionalmente per la transumanza e per la coltivazione dei gia-

-
navesana e la soglia dei rilievi alpini appaio-
no insediate secondo un’articolazione com-
plessa di piccoli agglomerati rustici occupati 
da una componente antropica sedimentata 
da secoli, direttamente o indirettamente le-

giurisdizionale di riferimento di questa ca-
put curtis non è chiaro ma indubbiamente 

pianura e i primi rilievi montani, inclusa la 
piccola valle del Gallenca e l’emergenza 

-
sto centro in età romana e altomedievale è 

indubbia ma nei secoli del pieno Medioevo, come già 
osservato, in seguito alle politiche signorili locali, perderà progressivamente d’im-

attrattività, verosimilmente esercitate dal castello di Valperga14 e soprattutto dalla 
villa di Cuorgné, che col tempo giunse a spostare il baricentro insediativo di qual-

La supremazia rappresentata dalle famiglie eminenti con ville e interessi con-
vergenti su San Ponso sembra non estinguersi con la piena e tarda età imperia-
le, poiché proprio in quel centro si ha testimonianza archeologica di una chiesa 
plebana con fonte battesimale di V secolo15 che potrebbe rappresentare il fulcro 

avvalorata dalla continuità nei secoli successivi, rappresentata dal notevole com-
plesso preromanico ancora parzialmente leggibile nell’attuale chiesa parrocchiale, 

13 CIMA
14 BERTOTTI
15 MICHELETTO PEJRANI BARICCO PEJRANI BARICCO

Epigrafe marmorea commissionata da 
Publius Livius Macer, comprendente la moglie 
Iunia Venula C(aius), il nonno P(ublius) 
Livius Macer suo omonimo e appartenente ai 
collegio dei seviri, la nonna P(inaria) Quarta 

Sex(tus), la zia paterna Livia Polla 
P(ublius) e la madre Vibia Polla

T(itus)
dei “Livii” e si evince la discendenza della 
gens italica che fu all’origine dell’assegnazione 

nel volgere di tre generazioni, conobbe una 
notevole ascesa sociale: dalla modesta ap-
partenenza del nonno al collegio dei seviri, al 
quale accedevano individui di umile estrazione, 
forse semplici coloni ansiosi di sancire con un 
pubblico riconoscimento la loro ascesa sociale, 
si pervenne all’altissimo incarico del nipote, 
che ricoprì la somma magistratura del duovira-
to quinquennale e forse per ben quattro volte 
il duovirato semplice (CIL, V 6917 = CRESCI 
MARRONE - CULASSO GASTALDI 

-
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Rozzo muraglione di cinta di un abitato 

La modesta tecnica della costruzione è com-

posta in opera a secco a formare un muraglione 
dello spessore di circa due metri.

Frammenti di tegole laterizie 
provenienti dall’interno del grande perimetro del 

a pianta centrale sormontato da un tiburio ottagonale sul quale posteriormente fu 

venne costruito su una struttura preesistente, anteriore a una serie di tombe di 
16

San Ponso con Canava, possiamo ritenere che in età tardoantica l’estremità set-
tentrionale dell’appoderamento torinese continuasse a essere insediata in maniera 

-
castrum di Belmonte è ascrivibile 

a questa fase e va interpretato come un punto di forza 
volto soprattutto alla sicurezza della via pedemontana 

L’alto Canavese, come molte altre terre piemontesi, 

-
de condotte dal re Gundobado negli anni 492 e 493, 
quando calò ripetutamente con forti eserciti attraverso 
i valichi occidentali, giungendo addirittura alle porte di 
Milano17

prelevati e deportati migliaia di contadini per essere ri-
dotti in schiavitù oltralpe18, generando una gravissima 
crisi sociale, e appare verosimile che in un momento di 

castrum di Belmonte possa esse-

grazie alla missione a Lugdunum (Lione) dei vescovi Epifanio di Pavia e Vit-
tore di Torino presso lo stesso re Gundobado, dal quale ottennero il rilascio 

solo giorno furono liberati quattrocento soldati di cui venne pagato il riscatto 
e più di seimila villici19

Per rispondere alle continue incursioni barbariche, a partire dall’inizio del 
V secolo numerosi centri rustici si cinsero di mura, come è stato possibile 

sono note a Ronchi di Torre (Castellamonte) e a Cordola (Fiorano), nelle vicine 
terre dell’ Tutte queste evidenze sono dislocate lungo il trac-

16 MICHELETTO PEJRANI BARICCO 1979  
17 LIZZI TESTA - CRACCO RUGGINI
18 GALLINA 
19 GALLINA 
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Portale romanico a trilite del battistero 
di San Ponso con l’architrave monolitica 
costituita dalla memoria lapidea di Secundina 
Aebutia
ricorrente nel romanico rustico e reimpiega 

nell’area circostante a segnare 

Il complesso sottolinea la tendenza dei costrut-
tori di ogni tempo a reimpiegare materiali spo-

della soglia e quella di un gradino sottostante 
appaiono derivare dalla spogliazione di un 

CRESCI MARRONE - CULASSO 
GASTALDI 

 A lato - Rozza epigrafe altomedievale 
di un bambino di nove anni, contenente una 
probabile invocazione alla salvezza eterna 
(CIL, CRESCI MARRONE - 
CULASSO GASTALDI 

ciato stradale pedemontano, come peraltro quello che sarà il castrum quod dicitur 
Riparupta nel diploma imperiale del 1000, posto a breve distanza dalla periferia 
orientale di Canava a presidio del Vadum Canavascum 

in un  tratto di muro costruito con buona tecnica mediante blocchi di pietra ben 

forza e i villaggi recintati di Montiglio e Ronchi di 
Torre sono notevoli poiché questi ultimi risultano 
ascrivibili all’ambiente rustico, con apparati in pie-
tra a secco, stabili soltanto perché eccezionalmen-
te massicci e tali da svolgere la loro funzione per 

In questo quadro di presidio della via pedemon-
tana s’inserisce a pieno titolo il castrum di Belmon-
te, dove si percepisce con chiarezza la presenza 
militare, e le evidenze archeologiche sembrano 

-

Il  colle, sulla cui sommità sorgeva la grande 
struttura difensiva, è localizzato in una posizione 
prominente, prossima all’imbocco vallivo dell’Orco 
e disponeva di un agevole collegamento con Ca-
nava20 e la pianura sottostante, garantito da una 
strada carrabile in uso ancora oggi che, dopo aver 
superato le prime balze, risaliva il versante orien-

 
Nonostante le crisi e le incursioni barbariche degli ultimi anni del V secolo, le co-

munità dell’alto Canavese sopravvissero riorganizzandosi e in parte trasferendosi 
nei villaggi cinti da mura, e anche se queste terre rimasero marginali rispetto ai due 
grandi assi viari della valle di Susa e della valle d’Aosta, mantennero un tessuto 

Della gens romana che visse in queste terre nella cesura tra tarda antichità e 

Secundina Aebutia di San Ponso, reimpiegata quale architrave del portale a trilite 

 po’ più tarda, 

Rivarotta, a breve distanza dal Vadum Canavascum
20 CIMA
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bambino) è già indicato con il nome unico, a cui venne fatta seguire l’età e quella 
che appare un’invocazione cristiana alla salvezza eterna21: 

Da questa epigrafe si evince che la complessità onomastica romana del tria 
nomina con prenomen, gentilicium e cognomen, utilizzato lungamente per distin-
guere i cittadini romani dagli schiavi e dai barbari si era ormai persa a favore del 
nomen unicum22

i Longobardi giunsero in queste terre da conquistatori, 

-
sioni barbariche, continuate con drammatica cadenza 
durante i primi tre quarti del VI secolo, l’intero mondo 
mediterraneo era in preda alla grande pestilenza di età 
giustinianea23 che stava falcidiando la popolazione in-

che peggiorò una situazione già di per sé estrema-

-
nante con il turbolento mondo transalpino, l’arrivo e lo 
stanziamento a ridosso della linea di frontiera di una 
compagine militare forte come quella longobarda, o di forze aggregate come quelle 
dei Turingi e dei Sassoni, in una prima fase, potrebbe essere stata accolta secon-
do i dettami dalla hospitalitas militare

Considerando che gli storici stimano la fondazione dei ducati di Torino e Ivrea 
decisamente precoce e collocabile addirittura al 57024, dobbiamo presumere che 

I nuovi venuti, sebbene non del tutto accolti, potrebbero essere stati tacitamente 
accettati e spinti a insediarsi su terreni pubblici di minor interesse, oppure negli 
ampi spazi lasciati liberi dal tessuto insediativo rurale, magari addirittura con l’as-
segnazione di terre coltivate o coltivabili e pascolative25

probabilità il castrum di Belmonte era sguarnito in seguito al ritiro dell’esercito bi-
zantino verso più importanti piazzeforti e obbediva all’esigenza di difesa e dominio 
dei germani, peraltro era ben collegato alla media valle Orco attraverso il valico di 
Mares da una buona mulattiera che risaliva la testata della valle Gallenca, coeren-
21 CRESCI MARRONE - CULASSO GASTALDI
22 FRANCOVICH ONEST
23 FOSSIER  
24 GIOSTRA
25 AZZARA - GASPARRI

 Stadera in ferro con il romano in 
piombo proveniente dalla sommità del colle di 

Morso da cavallo in ferro forgiato 
proveniente dal fondo d’abitazione adiacente 
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te con la postierla letta nella cortina muraria sul versante nord presso l’area arti-

l’insediamento di popolazioni germaniche nelle campagne e queste portarono un 
nuovo impulso alle terre rimaste per secoli marginali rispetto ai grandi circuiti eco-

-
no del castrum fu quello della sala, cioè della residenza 
del signore locale, circondata dalle pertinenze agro-pa-
storali e artigianali tipiche della vita rurale26, tra le quali 
gli ovili, la stalla, la scuderia, i granai e diversi atelier 
come la fucina, la falegnameria, i telai per la produzio-

a questo nucleo si stabilirono gli uomini liberi della fara 
e forse gli aldi e gli schiavi del seguito, sfruttando il tes-
suto esistente formato da unità isolate e piccoli nuclei 

L’agglomerato della sala sembra essere stato indivi-
duato dagli scavi nella piana del Campass, in un gran-

-
gia delle strutture e la qualità dei reperti provenienti da 
questo complesso sembrano confermare l’importanza 
della dimora27

Circa duecento metri verso occidente, all’estremità 
della grande cinta muraria, nella spianata alla base dell’emergenza rocciosa della 
Veronica, si è riconosciuta una consistente area artigianale dalla quale provengo-
no ingenti quantità di manufatti e attrezzi in ferro, posta in adiacenza a due gruppi 

I materiali di pregio del Campass, unitamente alla grande quantità di reperti 
in ferro rinvenuti nell’area artigianale della Veronica e ai resti tombali con armi e 
ornamenti appartenuti a guerrieri longobardi, sembrano rimarcare una presenza 
signorile in grado di accumulare ricchezza sotto forma di beni materiali e oggetti 
distintivi, secondo un comportamento tipico dell’aristocrazia barbarica riscontrato 
in analoghe situazioni insediative del nord e del centro Italia28, dove ricorrono evi-

26 ARECHI
27 MICHELETTO GALETTI
28 LA SALVIA - VALENTI

Dal momento che la miniatura venne prodotta 
circa cinquant’anni dopo la grande guerra dei 
Franchi contro i Longobardi, caratterizzata da 
diversi scontri frontali, non è escluso che la 
scena sia riferita proprio alla guerra franco-

longobarda, la più gloriosa combattuta da 

Lo squadrone di sinistra (verosimilmente 

Gli inseguitori sono armati di spade e lance, 
protetti da corazza ed elmo; gli inseguiti sono 

In questa rappresentazione sembra di poter 
vedere i Franchi vincitori che mettono in fuga 
i Longobardi i quali per difendersi cavalcano 

contrastare gl’inseguitori difendendosi con i tiri 
dell’arco (Stuttgart, Württembergische 
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-
mestico rimandano a case comuni i cui tracciati ancora ben conservati risultano 

Gli anni successivi all’insediamento longobardo non dovettero essere agevoli, 

poiché molte città romane dotate di castra rimasero sotto la dominazione bizanti-

occupare le terre marginali, mantenendo uno stato di tensione derivante dal fatto 
che l’Impero rivendicava l’Italia come un suo dominio esclusivo e i nuovi venuti 
restarono in bilico tra la volontà di stanziarsi e l’incapacità di Bisanzio di scacciarli 

all’inizio del VII secolo, quando le legioni dell’Impero richiamate da più pressanti 

Nonostante le complicazioni politiche e le tensioni interne tra gli stessi Longo-
-

Longobardi a Belmonte

secolo XI al margine occidentale del castrum
In evidenza l’antica strada che collegava il 

Nel marzo 2019 il colle è stato interessato da 

dell’esercito, è stata scaricata dal web e mostra 
con chiarezza la precaria situazione in cui 
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cesso d’integrazione29 -
ze archeologiche proprio a Belmonte e nell’area eporediese, nonostante le scarse 
notizie storiche circa la formazione dei ducati di Torino e Ivrea, i quali peraltro 
dovettero avere un preciso ruolo militare di controllo delle frontiere30

Studiando le dinamiche insediative conseguenti l’ingresso longobardo degli 
anni intorno al 570 si ha l’impressione che la conquista non si sia limitata all’in-
troduzione di gruppi umani alla ricerca di spazi vitali e al controllo della frontiera, 
bensì appare più simile all’integrazione di un popolo portatore di un proprio com-
plesso di tradizioni, cultura e tecnologia, successivamente riversato sul substrato 
romano31

Con la stabilizzazione i Longobardi cercarono di creare una dominazione territo-
riale omogenea sul modello dello stato teodoriciano ispirato alla romanità, avvian-
do quel processo di osmosi che in capo ad alcune generazioni condusse a una 
vera e propria fusione32

tra germani e romani e ciò indubbiamente facilitò l’integrazione33

che l’alterità portata dai Longobardi in un mondo omogeneo come quello delle 
campagne canavesane non rappresentò un episodio secondario, ma il fatto che 
quelle genti dall’idioma incomprensibile, con abitudini e modi di fare differenti, si 
fossero stanziati, anziché giungere all’improvviso e fare razzia, dovette infondere 

presenza degli invasori, col tempo si generarono spinte verso una più ampia occu-
pazione del territorio, elaborando modelli sociali, politici ed economici totalmente 

pesante sistema di tassazione romana adottando forme di esazione dei tributi più 
favorevoli soprattutto ai piccoli proprietari34

La concezione dello Stato da parte di questo popolo era tipica dei guerrieri no-
madi e prescindeva dal territorio, esaltando l’orgoglio della stirpe e i legami di 

fulca (l’esercito), basata sui contingenti strettamente 
coesi delle fare, senza contare che le gerarchie civili coincidevano con quelle mili-

Superata la fase del primo stanziamento, la popolazione altocanavesana conob-
be un lungo periodo durante il quale i discendenti delle famiglie di origine locale 
29 GASPARRI .
30 SERGI 1997, CASIRAGHI
31 SETTIA 1993  
32 ARNOSTI 
33 AZZARA - BONNINI
34 GASPARRI

 Nel riquadro in alto a sini-
stra vi è il volume con gli ordini e la nomina del 
comes Italiae; nella copertina compare la frase 
di felicitazione e auguri per il comes che aveva 
a suo carico la difesa delle Alpi, e quindi 

Per ogni valle questa difesa è costituita da una 

(Notitia Dignitatum,
-

cenza, Biblioteca  Comunale Passerini Landi, 
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differenza sarà evidente ancora secoli dopo, quando in occasione di atti pubblici gli 

-
menti in forma scritta, la vita era regolata unicamente dalle consuetudini tramanda-

te oralmente, le quali prevedevano la  faida (faihi-
da), o vendetta familiare, il guidrigildo (widergeld) 
o “prezzo del sangue”, con cui l’offensore risarciva
la propria vittima o i suoi parenti, il giudizio di Dio, 

-
pevole e il mundio, ossia il dovere per ogni donna 
di dipendere sempre dal capofamiglia, padre, ma-

Dagli anni del regno di Liutprando (712-744), sia 
negli insediamenti rustici di una certa importanza, 
sia nei castra, incominciò a comparire la chiesa, 

da esponenti dell’aristocrazia o da personaggi 

anche a Belmonte, dove nell’ampio complesso di 
reperti vi sono elementi che rimandano con chiarezza alla presenza di un 

L’ambiente collinare e montano di Belmonte, analogamente alle campa-
gne della pianura altocanavesana, nei secoli della tarda antichità e dell’al-
tomedioevo era densamente insediato da piccoli agglomerati sparsi e da 

(Pertusio) nel 2003, sulle pendici meridionali del colle, dove il dilavamento 
e il parziale smottamento del versante pose in luce il fondo di un’abitazione 

-

intorno al quale si sono recuperate 18 castagne combuste in due differenti 
posizioni35

dalle mura del castrum, è verosimilmente ascrivibile a contadini che risiedevano 
direttamente sul fondo36 -
dante presenza di castagne, risiede nella conferma della coltivazione del bosco e 
35  
36 VALENTI

 Pertusio piccolo insediamento del 

Quattro degli oltre 20 denti 
in ferro di un pettine da cardatura 

Longobardi a Belmonte
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la precoce introduzione di quello che per il medioevo alpino sarebbe stato l’albero 
del pane37

Nell’area di Belmonte, altre presenze altomedievali sono note in diversi am-
biti del comune di Valperga, in quello che fu il tracciato di Canava, a Rivarotta in 

 un sistema viario antico è stato 
letto con uno scavo di emergenza condotto dalla Soprintendenza nel 2005 alla 

periferia ovest della città, a 
breve distanza dalla borgata 
di Canton Fornengo38, dove 
un reperto sporadico riman-
da a presenze altomedievali 

A pochi metri dal corso 
del Gallenca si sono sco-
perti oltre 40 m della strada 
che risaliva la valle in sinistra 

-
ziati vari livelli di pavimentazione, dove sul semplice suolo di 

si sono impostati almeno due livelli di rudus glareato
più consistente in posizione centrale è ascrivibile alla piena età 
imperiale e più in alto, un modesto livello con semplice stesa di 

Alla periferia sud-orientale di Cuorgné in località Campo Ro-
tondo, interessanti reperti in pietra ollare sono emersi in occasione di lavori 

Presenze altomedievali meno consistenti ma chiare sono attestate an-
che a Ronchi di Torre (Castellamonte) e all’interno della valle Orco sulla 

37

38

Veduta parziale dello scavo di emergenza re-
alizzato nel 2005 dove sono evidenti i diversi 
livelli di consolidamento del fondo stradale, 
a partire da un semplice battuto visibile in 
sezione in un esile livello scuro e un potente 
strato contenente il rudus glareato 

glareato

Vasi in pietra ollare rinvenuti in 
occasione di lavori edilizi a Campo Rotondo 

Bicchiere in pietra ollare rinvenuto in 
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La struttura e le fasi del castrum
Marco Cima

Il complesso della Veronica
Il sito altomedievale di Belmonte conserva ingenti strutture edilizie inerenti, sia 

complesso di strutture murarie ancora con-
servato risulta piuttosto omogeneo, senza 

spesse cortine delle mura di cinta e i più 

dedicati ad abitazione, nonostante le malte 
talora abbiano consistenza e compattezza 
assai differente e alcuni brevi tratti di mura-

materiali impiegati nelle costruzioni emer-
ge quale dominante il litotipo locale, costi-
tuito dal granito della serie del Canavese 
dal tipico colore rosato piuttosto compatto, 
anche se non mancano materiali esotici, 
provenienti con ogni evidenza dall’alveo 
del torrente Gallenca che incide il batoli-
te del sistema Sesia-Lanzo caratterizzato 
dalla dominanza di micascisti e scisti a 
glaucofane di varia natura, con intercala-
zioni a gneiss minuto, soprattutto verso la 

Dobbiamo immaginare che nelle diverse fasi costruttive siano state sfruttate 
-

mità e delle alte pendici del colle, senza peraltro escludere cave, magari meno 
importanti dal punto di vista del gettito, realizzate in corrispondenza del corso del 
Gallenca, nei tratti a valle di Prascorsano, dove più facilmente si poteva accedere 

-
tresì considerato un sistema di trasporto non banale, attuato con carovane di muli 

Nel complesso le murature della cortina, per quanto è ancora possibile osserva-
re, sono di buona qualità con tessitura ben connessa mediante un legante di non 
eccezionale qualità formato da malta di calce di colore giallino e talora grigio chiaro 
prodotta impastando le sabbie eterometriche locali, derivanti dal disfacimento de-

 (Pagine successive) Pianta dell’area 
del  complesso insediativo della Veronica 

con evidenza delle strutture tardoantiche e 

prelievo dei carboni per la datazione 14

Non essendo disponibili rilievi di scavo, quello 
esposto è stato prodotto con rilevamenti  sulle 

evidenze ancora  in posto e sulle 

(rilievo Museo Archeologico del Canavese 
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 Tratto dell’area di scavo nel quale sono 
evidenti le tre fasi del muro di cinta dell’abitato, 
consistenti nelle tre strutture a sinistra nella 

La struttura e le fasi del castrum

malte ma confrontando le differenti fasi murarie qualche differenza di colore e di 
consistenza è piuttosto evidente ed è imputabile alle cave di prestito del calcesci-

La consistenza delle opere e in parte anche la presenza di elementi lapidei 
provenienti da cave distanti diversi chilometri suggeriscono che la costruzione del 

sistema difensivo della sommità del col-
le sia un’opera realizzata da competenti 
maestri da muro sotto la direzione milita-
re operanti nell’ambito di un progetto vo-
luto dall’autorità pubblica per la di difesa 

Dal punto di vista strutturale le cortine 
della cinta muraria presentano spesso-
ri intorno al metro e nella porzione più 

-
ramento roccioso della Veronica, rag-
giungono la ragguardevole dimensione  

piede di tale emergenza si riconoscono 
con chiarezza tre fasi costruttive della 
cinta muraria del castrum che paiono la 

le diverse strutture murarie del potente 
muro di cortina, a partire da quella più 

in pianta in colore azzurro, è conservato in altezza per non più di due corsi di 

Fase 2 - un tratto di muro rettilineo lungo oltre 40 m, indicato in pianta con il 
colore rosso è forse coerente con un successivo breve tratto di circa 15 m di lun-

Fase 3 - un tratto di muro lungo oltre 130 m ad andamento articolato, evidenzia-

sovrapposizione delle murature, non si può escludere che la terza fase possa con-
tenere due differenti momenti costruttivi, l’ultimo dei quali è rappresentato dal muro 

-
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genza rocciosa a occidente, secondo il breve tratto di muro indicato in rosso chiaro 

crollo, sarebbe stato rifatto con la rientranza sinuosa interpretabile come la ricerca 

Le diverse fasi costruttive presentano fondazioni nel terreno variamente predi-
sposte e la terza, in particolare, nel tratto più esposto è realizzata con alzati connes-
si a una piattaforma basale che si aggira su 1,5 m di larghezza, 
composta connettendo grandi blocchi lapidei talora lunghi oltre 

minuscoli varchi nella cortina, collocati a livello della fondazio-
ne sono interpretabili come scoli per l’acqua, anche se uno un 
po’ più largo nella cinta di terza fase, collocato in prossimità 

un consistente tratto al piede dell’emergenza rocciosa alcune 
cellule edilizie disposte a schiera (contrassegnate in pianta con 
la lettera A), si appoggiavano al muro di cortina della seconda 

muro della terza fase, ad eccezione di quello collocato al margi-
ne occidentale, riconosciuto come fucina e contrassegnato con 

-
rallelo alla cortina di prima fase ma senza accurate osservazio-

1

Sebbene gli scavi abbiano esposto lunghi tratti dei muri di cinta, non sono pos-
sibili osservazioni approfondite sugli alzati, poiché nessun lacerto di muro supera 

composte da blocchi angolosi di dimensioni cospicue, mediamente con lunghezze 

dove forse fu necessario arretrare per ritrovare il substrato roccioso su cui pog-

avvenuta entro casserature, propendendo per la messa in opera con sistemi a 

Ancora nella spianata della Veronica, a poco meno di 40 m di distanza dalla 
cortina muraria nord, gli scavi degli anni Settanta del Novecento hanno portato alla 
luce un piccolo complesso di vani contigui di cui è stato possibile leggere la pianta 

1

archeologico, raggiungendo il bedrock

 Particolare di un tratto dell’alzato 
relativo al muro di cinta della fase 3 ripreso in 

 Taglio a scalpello nel lato scosceso  
dell’emergenza  rocciosa della Veronica per 
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 Pianta delle strutture edilizie scoperte 

al quale erano associati reperti di rilevante 

Ricostruzione sperimentale di una casa 

Frammento d’intonaco concotto su 
graticcio ligneo con tracce di  pigmento di 

La struttura e le fasi del castrum
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 Chiave in ferro forgiato con mappa 

Chiave forse nascosta in un muro di 

Nello spazio compreso tra la base dell’emergenza della Veronica e il nucleo 
dell’area B diversi ritrovamenti sporadici rimandano alla presenza di un’area cimi-

Nel corso degli scavi negli anni 1968-1969, a sud-est del nucleo B, è stata indi-
viduata una cellula edilizia quadrangolare isolata, accostata a un tratto del muro 

-
zione in lastre di pietra e cocciopesto mentre tutte le altre avevano un 

 Questo particolare e il rin-

-
stintivo2 rispetto a quelli dalle unità A e C dai quali proviene una grande 

Il complesso del Campass

la spianata del Campass, dove sono stati oggetto d’indagine diversi 
tratti della fondazione del muro di cinta meridionale e ambienti inse-

di buona fattura, realizzati in seguito a tracciamento, che inglobava 

è rimasta traccia evidente e di conseguenza le uniche osservazioni 
possibili sono sui rilievi realizzati nel 1990 quando la Soprintendenza 

-
posto da muri che superano 70 cm di spessore, nella cui prossimità 
compaiono cellule edilizie di più modeste dimensioni con murature 

in luce in adiacenza a un tratto del muro di cortina sud a meno di trenta metri dal 

2 MICHELETTO

Longobardi a Belmonte
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 Veduta della schiera di case (A) e 
dell’area della fucina (C) e in occasione degli 

Nel piccolo vano esterno si notano i resti del 
basamento del basso fuoco composto 

Armilla in bronzo a testa di serpente  
(IV-V secolo) rinvenuta nel sondaggio del 
1975 dal quale proviene il prelievo di carboni 
utilizzati per la datazione 14

adiacenza al muro di cinta settentrionale (G nella planimetria generale), ha resti-

Le piccole case monocellulari osservate nell’area del Campass, in parte sovrap-

Le osservazioni condotte sugli edi-

della Veronica e del Campass, e di al-
tre cellule edilizie osservate con ridotti 

a case monocellulari quadrangolari 
organizzate in un unico vano con muri 
perimetrali in pietra prevalentemente 
legati a malta talora povera e tenden-
te a sfarsi, con buche di palo interpre-
tabili come elementi portanti del tetto 

circa le caratteristiche delle coperture, 
anche se le strutture portanti riman-
dano all’impiego di materiali leggeri in 
paglia o scandole3

A Belmonte non sono state osser-
vate case o capanne con il fondo in-

terrato tipiche degli insediamenti longobardi, come viceversa emerge nei numerosi 
siti piemontesi studiati4 quali Collegno, Cesana Torinese e Testona (Moncalieri), o 
anche in altre aree italiane come recentemente accertato ad esempio a Pavia5 e 
a Poggio Imperiale (Siena)6

di varia natura, tra i quali anche il frammento in parte combusto di un asse spesso 

-
tanta del Novecento riguarda il focolare di una delle abitazioni del gruppo A7, ripor-
3 Questo tipo di strutture è stato osservato in numerosi siti tardoantichi e altomedievali  dell’ambien-

ROTILI
4 Per la prima edizione di Collegno si rimanda a PEJRANI BARICCO 2004, e ancora in 

popolo che cambia la storia, 
5 BROGIOLO
6 VALENTI
7 ZAMBELLI

La struttura e le fasi del castrum
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e i materiali di associazione suggeriscono la presenza di un’area destinata alla vita 

cibi e al loro consumo, come attestano i numerosi resti di pasto rinvenuti8 (faune 

-

alla grande dimora dal Campass, per questo si 
pensa che gli occupanti della grande casa fos-
sero i membri dalla famiglia di un personaggio 

Nell’analisi archeologica e storica del castrum 
occorre considerare che la sommità del colle, so-
prattutto nella porzione orientale, è stata profon-
damente sconvolta, a partire dal XII secolo, per 
la costruzione del priorato benedettino e molte 

sono state sovrapposte e altre sono state oggetto 
-

meno questo che è continuato nel XVIII secolo 
quando è stato dato corso alla costruzione di ben 
tredici grandi cappelle della Via Crucis monumen-
tale distribuite sul tracciato dell’antico castrum

Nonostante le spoliazioni dei resti che compo-
nevano l’insediamento altomedievale, porzioni si-

-

costruttivo conferma, più di ogni altro dato arche-
ologico, l’importanza del sito, forse non soltanto 
limitata allo stretto ambito locale e non può sfug-

I dati archeologici derivanti da molti anni di 
scavi e di studi non sono in grado di stabilire con 
precisione l’epoca di fondazione della struttura 

-
diocarbonio predisposta appositamente per questo lavoro suggerisce un possibile 

8 ZAMBELLI

 -
Disegno ad opera di Francesco Corni, 

Spianata del Campass dove è stato 

Longobardi a Belmonte
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osservata9 risulta la seguente:

-

si è individuato un altro suolo di occupazione con grossi sassi 
irregolari contenenti un focolare nel quale si trovava una co-
spicua concentrazione di carboni;

occupazione in fase con il focolare, spesso circa 5 cm;

-

Tra i campioni pervenuti, per la radiodatazione 14C si è 
scelto un frammento di legno di carpino che non recava trac-
ce di lavorazione10

Occorre tuttavia tenere conto che il legno di provenienza potrebbe appartenere a 

Il castrum tardoantico di Belmonte, sorto su un abitato rurale preesistente, con-
tiene diversi rifacimenti del muro di cinta e nella sua prima strutturazione non si 
può affermare che disponesse di un perimetro analogo a quello osservato nella 
fase di massimo sviluppo, con circa cinquecento metri di lunghezza in linea d’aria 
tra l’emergenza rocciosa della Veronica e il dosso sovrastante l’attuale posizione 

Le tre fasi, di cui la terza forse sdoppiabile in due momenti distinti, intercalati da 
un limitato fenomeno distruttivo, magari anche dovuto a un dissesto accidentale11, 
sono state riconosciute con chiarezza nella spianata occidentale della Veronica, 
9 ZAMBELLI 10 Campione LTL19684A trattato da CEDAD - Centro di Datazione e Diagnostica dell’università del

11 PANTÒ - PEJRANI BARICCO 

 Risultato della datazione 14

Calibrazione della data convenzionale 
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mentre numerosi altri lacerti della cinta sono stati osservati lungo buona parte delle 
alte pendici ma non si è in grado di stabilire con ragionevole sicurezza a quale fase 

Nella porzione nord-occidentale, dove si conservano più fasi successive dell’ap-
parato murario, la cinta risulta rifatta due volte in seguito a rovinosi crolli associati 

a evidenti livelli di combustione, poiché strati di demolizione e d’incendio sono 
diffusi in diverse porzioni dell’abitato12 -
denze come segni di eventi bellici che condussero a gravi distruzioni del castrum, 

-

opera dei Burgundi di Gundobado (472-473), continuate con numerose incursioni 
franche durante la prima metà del VI secolo in occasione della guerra Gotica, 
12 PANTÒ - PEJRANI BARICCO MICHELETTO  

dell’imbocco vallivo dell’Orco con la localizza-

Al centro la piccola valle del Gallenca 
attestata al Monte Soglio con la chiusura a sud 
dell’emergenza granitica di Belmonte sulla cui 

sommità sorgeva il castrum

e sulla sinistra la rupe che chiude la valle prin-

dove sorgeva il castellum
L’asterisco rosso indica il grande abitato 

romano di Canava; Il pallino rosso segna la 
posizione dello scavo di emergenza del 2005 

dove è stato letto un tratto dell’antica strada 
che risaliva la valle Gallenca costeggiando il 
torrente; il triangolo rosso indica la posizione 

del castello di Sparone citato nel diploma 

Longobardi a Belmonte
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13

a Ciminelum (Nizza)14

direttrici di Susa e Aosta, con l’intento di ricacciare i Longobardi a fondovalle oltre 

aver interessato anche il castrum
-

casione non erano trascorsi che pochi anni dallo 
stanziamento e il controllo territoriale non poteva 
essere consolidato, pertanto potrebbe non stupi-

da Bisanzio, è del 58415 e anche se ha riguar-
dato soprattutto la valle dell’Adige non possiamo 
escludere che azioni più contenute si siano regi-

Per l’ambiente dell’Orco queste non sono che 
congetture, ma proprio negli anni Settanta e Ot-
tanta del VI secolo sono documentati frequenti 
frizioni nelle vallate alpine e in questo quadro di 
guerra permanente anche il castrum di Belmonte 
avrebbe potuto essere aggredito, poiché rappre-
sentava un punto di forza dello schieramento 
longobardo che eventuali incursori, agenti lungo 

contesto territoriale, come già osservato, va considerata la localizzazione strate-
gica rispetto alla strada pedemontana che collegava Ivrea a Susa e all’imbocco 
del sistema vallivo Orco-Soana con il collegamento al castellum di Sparone, rag-

sua posizione analoga a quella del più noto forte di Bard, avrebbe potuto rappre-
sentare la chiusa della valle Orco, volta a controllare e contenere il turbolento uni-
verso burgundo e successivamente franco d’oltralpe, attivo anche in questa valle, 

X secolo sarà un castello imprendibile, elemento essenziale dello schieramento 
13 DELOGU CASIRAGHI SETTIA
14 GIOSTRA15 DELOGU 1980

 Veduta d’insieme delle strutture 
dell’area B all’estremità occidentale del 
castrum

La struttura e le fasi del castrum
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arduinico nella guerra contro Enrico II, sorgeva su un’aspra emergenza rocciosa 
che sbarra la valle in corrispondenza di un restringimento del solco, a formare una 
gola, e obbediva ai modelli difensivi delle chiuse vallive dell’arco alpino, create tra 

L’origine di questa rocca è incerta ma il fatto che sia già citata dal diploma 
imperiale di Ottone III nel novembre del 1000 in 
termini molto chiari come Sparono Castellum16, 
e per di più quale opera di prerogativa pubblica, 
autorizza a presumere che fosse attiva da lungo 

il toponimo di origine longobarda, derivante dal 
germanico antico sparòe = risparmiare, nel sen-
so di proteggere o da sparrono = pertica, sem-
brerebbe di poter collocare la sua fondazione in 
uno dei tanti momenti di frizione con il mondo 
transalpino durante l’arco della dominazione ger-
manica, se non addirittura ai complicati decenni 
precedenti durante i quali imperversò la guerra 

Tra la tarda antichità e l’altomedioevo, il pic-
colo distretto alto-canavesano, con i suoi abitati 

-
resse strategico per i Bizantini rappresentando 

-
mo schema difensivo nord-occidentale17, organizzato con meticolosa attenzione 

Franchi, per la porzione orientale del sistema limitaneo delle Alpi Graie, risulta 
incentrato sulla città murata di Ivrea posta sull’asse viario della valle d’Aosta che, 
qualora fosse caduta in mani nemiche avrebbe rappresentato una seria minaccia 

Analizzando un passaggio della Descripio Orbis Romani di Giorgio Ciprio18 
diversi studiosi adombrano la possibilità che quello citato con il termine kástron 
Eourías19 possa essere interpretato come una struttura difensiva prossima alla 
città murata di Ivrea, a cui risulta legata la Valle di Locana (ubi vallis Lucana), 

ager epo-
16 BERTOTTI 2001, p. 44 in seguito a DURANDI
17 LIZZI TESTA - CRACCO RUGGINI  
18 HONIGMANN  19 LA REGINA LIZZI TESTA - CRACCO RUGGINI

Longobardi a Belmonte
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porzione dell’aula della chiesa di XI secolo 

intra muros appoggiata al muro di cinta 
del castell



54

rediensis20

21

del colossale sistema difensivo bizantino non è concordemente accettata22, ma se 
questa tesi venisse confermata il riferimento alla valle di Locana potrebbe sottin-
tendere la chiusa valliva di Sparone23

archeologici sul castello, pertanto il possibile inserimento di questo punto di forza 
-

tiva dei Longobardi e la limitatezza dei mezzi economici del periodo24 impediscono 

-

immaginare l’insediamento di una fara in un modesto recinto difensivo costruito 
-

trollo che questa struttura avrebbe dovuto svolgere si limitava a piccoli gruppi di 
armati che eventualmente avessero tentato di penetrare attraverso i severi colli 
della testata valliva, non certo di eserciti, i cui carriaggi e salmerie non avrebbero 

La precoce occupazione longobarda di Ivrea, ha indubbiamente incluso le strut-
ture militari, compresa la valle Orco e con ogni probabilità anche il castrum di Bel-
monte, rimarcando l’unitarietà del tractus25

chiusa di Sparone per la quale non si hanno notizie, analizzando con attenzione il 
contesto territoriale dell’alto Canavese alla luce delle evidenze archeologiche in-
centrate su Belmonte, si può comprendere come la presenza longobarda in questo 
sito, innestata su una struttura difensiva preesistente, abbia inciso profondamente 

poiché soltanto un drammatico episodio fortemente traumatico può aver indotto la 
compagine militare e gli abitanti ad abbandonare ingenti quantità di beni, e dunque 
di ricchezza, tra gli ammassi dei crolli delle strutture al punto che, nonostante le 

castrum con la sua violenta distruzione, secondo gli indizi derivanti 
20 LA REGINA  
21 LIZZI TESTA - CRACCO RUGGINI
22 Per le diverse posizioni si rimanda in ultimo a GIOSTRA23

documenti medievali è di solito indicata come vallis Origana, ma in alcuni testi come la Summa 
Laticiniorum -

aseo Cerisole vallis Locana FACCIOLI
24 GASPARRI25 SETTIA

La struttura e le fasi del castrum

 Frammenti di tegole ad aletta con 
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dallo studio del grande quantitativo di dati archeologici tenderebbe a collocarsi in 

esigua presenza di materiale ceramico diagnostico nei contesti di VIII secolo nel 
Piemonte settentrionale, non si può escludere una qualche forma di continuità 

La distruzione della potenza militare di Belmonte con la dispersione della mag-
gior parte della popolazione potrebbe non aver estinto del tutto la 
frequentazione del sito poiché un indizio, consistente in elementi di 
arredo liturgico testimonia la presenza di una chiesa anche se non 

posizionamento dell’oratorio del priorato fruttuariense (XII secolo), 
pervenuto al monastero femminile e poi al convento francescano 
e la notevole amovibilità dei centri di culto, si può pensare che un 
oratorio privato di prerogativa signorile fosse già presente nel VII 
secolo26

distruzione dell’impianto difensivo, confermando la sacralità del luo-
go, magari a opera dei discendenti di quell’aristocrazia che espres-
se la signoria del castrum
fosse, la chiesa si sarebbe trovata al piede della soglia rocciosa che 
chiude a est la cinta muraria nel punto in cui giungeva la strada da 

odierna un limitato scavo degli anni Settanta del secolo scorso ha evidenziato 
alcuni metri quadri di un possibile rudus  stradale27 nell’unico tracciato che, sfrut-
tando la morfologia della sommità, garantiva l’accesso carrabile al castrum

per-
gula, 28

capitello più tardo, è stato recuperato in una data imprecisata e conservato presso 
il convento e potrebbe essere emerso in occasione dei lavori di ampliamento della 
chiesa, condotti dai francescani tra il 1860 e il 187029, coerentemente alla scoperta 
di fasi sepolcrali medievali attestate dal ritrovamento di uno sperone “d’oro”30

questa stessa occasione potrebbe essere stato recuperato anche un frammento 

26 Come documentato in molti casi piemontesi: PANTÒ - PEJRANI BARICCO
27 Dato desunto dal rilievo conservato nell’archivio disegni della Soprintendenza Archeologia Belle 

 
28
29 MACCONO
30 

ai Musei Reali - Armeria Reale, già in passato considerato proveniente dalla tomba del conte 

Longobardi a Belmonte
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Manufatti in ferro 
dagli scavi nell’area 
del complesso della 
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Ollette in ceramica comune (1-2) e con 

Vasellame di uso domestico dall’insediamento 
Gabriella Pantò

Il castrum
ambiguo e disordinato saccheggio soprattutto di materiali metallici eseguito dai 
cercatori di beni preziosi, impegnati a perforare in profondità il terreno 
nel vano tentativo di individuare la “stanza del tesoro” di cui si vocife-

di importanti reperti emersi con gli scavi irregolari furono controllate 
dalla Soprintendenza alle Antichità del Piemonte e si svolsero tra il 

-
bate ma gli operatori del tempo, tutti volontari, non applicarono allo 

materiali andarono perdute e anche la mappatura dei ritrovamenti ri-

-
ria di chi aveva partecipato alle ricerche1

una gran quantità di materiali indistinti che confermavano una prima  
occupazione dell’altura tra il Bronzo Finale e la piena età del Ferro, 

2,  e le successive fasi 
di età tardoantica e altomedievale, mentre alcune più scarse testimo-
nianze documentavano la presenza nel sito di manufatti di età romana 
riferibili a una pur non cospicua, ma certa occupazione limitata a una 

reperti giunti a noi interi, alcune ollette in ceramica comune di fattura imperfetta 

Giovanni Assandria riporta la cronaca di ritrovamenti avvenuti nel 1773 da ricolle-
gare alla presenza di sepolture altomedievali lungo il percorso della Via Crucis, tra 
la V e la VI cappella, una delle quali recava a copertura una tegola a listello con 
inciso a crudo il nome di Orsicinus3

Solo tra il 1986 e il 1989  fu intrapresa un’indagine archeologica sistematica, 
preceduta da importanti azioni di tutela del sito e da un’ampia campagna di rilievo 

1 ZAMBELLI 
2 Non si entra in questa sede nel merito dell’occupazione protostorica (facies di VI-V secolo) per la 

quale si veda CIMA -
.

3 ASSANDRIA MICHELETTO

Longobardi a Belmonte
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nuovi e importanti dati sulle fasi dell’insediamento, sulle tecniche edilizie e su tanti 
aspetti della vita nell’abitato altomedievale, confermando per i reperti ceramici e la 
pietra ollare, riferibili a recipienti utilizzati per la preparazione e il servizio degli ali-
menti e per le attività quotidiane, i dati già anticipati dagli studi effettuati negli anni 

-
logica delle differenti fasi insediative individuate relative al periodo compreso tra la 

tarda antichità e l’altomedioevo4 
quando popolazioni allogene si 
insediarono nell’Italia settentrio-
nale occupando la rete dei castra 
preesistenti5

I materiali raccolti consentono 
di offrire un più puntuale inqua-
dramento cronologico grazie alla 
recente revisione e sulla base dei 
contesti coevi da indagini archeo-
logiche condotte in Piemonte6

totale dei materiali raccolti negli anni Settanta riferibili a tale orizzon-

Antichità dei Musei Reali di Torino, e in parte presso il Museo Arche-
ologico del Canavese, la percentuale maggiore è risultata relativa 
alla ceramica comune grezza, seguita in misura pressoché equi-
valente dalla ceramica invetriata e dalla pietra ollare, mentre resta 

di importazione7

materiali provenienti dalle campagne archeologiche più recenti8
L’alta percentuale di ceramica comune, ovvero priva di rivestimento, con impasti 

4 PANTÒ - PEJRANI BARICCO
precedente, MICHELETTO - PEJRANI BARICCO MICHELETTO 1998
56-58.

5 LA SALVIA - VALENTI 
6 Per un inquadramento delle ceramiche altomedievali e longobarde in Piemonte si rimanda a 

PANTÒ PANTÒ 2003 e PANTÒ 2004; per i contesti 
nell’area a sud del Po PANTÒ - UGGÉ 2007 e  PANTÒ 2013; per quelli dell’area orientale della re-
gione: PANTÒ NEGRO PONZI 2004,  si rimanda per la 

per il Vercellese in BOTALLA BUSCAGLIA 2011-2012, e per la pietra ollare in CORTELAZZO 2012, BOTALLA 
BUSCAGLIA

7 Molta ceramica ritrovata negli anni Settanta fu “gettata”: ZAMBELLI

8 Si rimanda agli studi editi sulla ceramica di Belmonte a PANTÒ - PEJRANI BARICCO
168, PANTÒ
schedatura dei materiali effettuata negli anni 1982-1983 sotto il coordinamento di Luisella Pejrani 

Olla utilizzata come cinerario, con 

Vasellame di uso domestico dall’insediamento
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Olle  da fuoco con decorazioni a onda, variamente depurati o grezzi, è un dato che si riscontra comunemente nei contesti 
insediativi per l’uso dei recipienti di questa classe destinati a tutte le attività della 
vita domestica,  anche se a Belmonte le maggiori presenza sono relative al pento-
lame da fuoco e ai recipienti da dispensa, con un repertorio formale molto ridotto 
e ripetitivo, con l’eccezione di alcune forme con orlo espanso e impasti depurati,  
caratteristiche dei contesti piemontesi del pieno VI secolo9

Le tecniche per plasmare il vasellame sono 
riconducibili alla lunga tradizione artigianale 
che tende alla conservazione morfologica, con 
piccole variazioni frutto dell’attività di tornitura 

forme sono prodotte in differenti dimensioni 
ma conservano caratteri omogenei sia nella 

-
ci, sia nelle scelte decorative sempre limitate 
a semplici motivi a zig-zag o a onda distribuiti 
sulla spalla o sul corpo del recipiente, talvolta 
disposti su più registri e praticati con strumenti 

La decorazione a onde è molto comune e 
largamente diffusa dal VI e VII secolo e carat-
terizza con semplici motivi sinuosi buona parte 
del vasellame in uso dalle comunità altome-
dievali dell’Italia settentrionale ma ha ampie 
attestazioni nell’area nord orientale italiana ed 

-

straccio” o a “scopetto”, una lavorazione ef-
fettuata sulle pareti quasi essiccate del vaso 

ceramiche in uso nelle abitazioni delle fasi dei 
secoli VI e VII, e più in generale risulta adottata 
dagli artigiani di un più ampio areale dell’Italia 
settentrionale interessato dall’invasione longobarda10

Gli impasti sono realizzati con argille micacee locali, e le colorazioni dopo la 
cottura in ambiente tendenzialmente riducente variano dal bianco rosato al grigio 
nero, passando per varie tonalità e sfumature di grigio anche nello stesso recipien-
9 PANTÒ
10 PANTÒ  LUSARDI SIENA - NEGRI - 

VILLA

Longobardi a Belmonte
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te a causa della cottura imperfetta dovuta a fornaci alimentate a legna che deter-

di distinguere  le poche ceramiche realizzate con impasti grezzi ma senza l’uso del 

 Olle da fuoco  in ceramica comune (1, 
3-8) e in ceramica invetriata (2), vaso pertugia-

Vasellame di uso domestico dall’insediamento
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 A lato - Recipienti da fuoco o 

tornio, che oggi sappiamo caratterizzare anche i contesti longobardi11

-
mente per la bollitura di erbe e tuberi e per la preparazione di zuppe a base di 

legumi o cereali ma potevano essere uti-
lizzate anche per preparazioni a base di 
carne, oltre ad avere anche funzione di 

-
me non differiscono molto e sono tutte a 
corpo ovoide schiacciato e orlo semplice 

in percentuale minoritaria anche i tegami 
dalle alte pareti svasate, usati per altri tipi 

Questo vasellame, se utilizzato per la 
cottura degli alimenti, poteva essere posto 
al  fuoco diretto, oppure poggiato su tripodi 
di ferro, uno dei quali è stato ritrovato nel 
corso degli scavi effettuati tra il 1968 e il 
1970 presso la cappella della 

-
sere impiegato per la cottura 

Ai recipienti potevano essere 
associati coperchi, ritrovati 
con diametri molto vari, tutti 
con presa apicale a pomolo, 
che capovolti fungevano an-

Completavano la serie 
da cucina alti contenitori per 
conservare gli alimenti e forse 
utilizzati anche per cuocere, 
dalle pareti quasi rettilinee o 
leggermente incurvate verso 
l’interno, alto bordo appiatti-
to e leggermente rientrante, 
che in alcuni casi presentano 
cordoni decorativi in aggetto 
sulla parete esterna e ampi 

11 PANTÒ

Longobardi a Belmonte
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Fornetti, anche interpretati come 

Frammento della base con listello di 

solchi di tornitura lasciati intenzionalmente per imitare i più costosi vasi di pietra 

di forme tipiche degli abitati del VI e VII secolo, dove si ritrovano anche associati 
a ceramica longobarda, e che sembrano aumentare soprattutto nel corso del VII 

prevale la  concentrazione nell’ambiente pedemontano del Piemonte nord-orienta-
le, e verso la Lombar-
dia dove sono presen-
ti nell’insediamento 
goto d’altura di Monte 
Barro (Como) e in altri 
siti delle province di 
Milano, Pavia e Va-
rese con cronologie 
che si attestano dal VI 
all’VIII secolo12

Caratteristici dei 
sistemi agro-pastora-
li sono invece i “vasi 
pertugiati”, ovvero 
basse  e ampie cas-
seruole con il bordo 
estroverso e il corpo 
traforato nell’argilla 
cruda, caratterizzati 
da un lungo manico 
con presa a nastro 

-
13

è stato ipotizzato che potessero  servire per tostare o arrostire piccole quantità 
di cibo da scuotere continuamente, come ad esempio le castagne, funzione che 

-

Sono invece documentati con ampie varianti di forma  i grandi bacini a listello, 
12 Per una discussione sulla cronologia e i confronti si rimanda a PANTÒ 2002, forma 8 e forma 9, 

13 Attestati nel torinese nell’area delle Vaude, a Torre e Bairo Canavese, Scarmagno, a Vigliano 
Biellese e a Lenta (VC): PANTÒ Ceramiche in Lombardia

Vasellame di uso domestico dall’insediamento
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-
guità della loro funzione, sempre realizzati con impasti piuttosto depurati e a base 

-

che la circolazione di ossigeno 
mantenesse ardente la brace che 

E’ stato anche ipotizzato un loro 
utilizzo come grandi piatti per uso 
collettivo per servire pulmenta, 
ossia polente e zuppe, oppure 
come bacili per lavarsi in quanto 
l’ampio listello poteva garantir-
ne la stabilità entro un supporto, 
come ad esempio un treppiede, o 
ancora che fossero utilizzati dal-
la parte concava la preparazio-

questi o altri utilizzi alternativi per 
alcuni di essi, è da notare che i 
frammenti di Belmonte, ma an-
che quelli provenienti da altri siti, 
oltre ad avere fori che avrebbero 
portato alla fuoriuscita dei liquidi, 

-

13) per cuocere focacce che venivano fatte aderire crude alla parete esterna resa

Questi cibi venivano confezionati con farine prodotte in loco facendo uso di macine 

I fornetti documentano una forma non presente in età romana ma molto diffusa 
negli abitati altomedievali e che ha ampia attestazione anche nei contesti di età 
gota e longobarda indagati in area piemontese, oltre che nei siti dell’Italia setten-

-
sediamento in grotta della Ciota Ciara del Monfenera in Valsesia le molte varianti 

 Area danubiana dell’attuale Serbia a 
-

 Macina a rotazione

Longobardi a Belmonte
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Brocca con ansa a nastro, 
con foro alla  base sigillato con un sasso prima 

di un buon inquadramento cronologico1 -

prevalentemente depurati non dissimili  da quelli utilizzati per la produzione della 
ceramica  longobarda2

Sono veramente pochi i frammenti ceramici realizzati con impasti più depurati 

sono solo brocche atte a contenere 
liquidi, in qualche caso con tracce 
di contatto con il fuoco per riscalda-

-
servata una brocca panciuta con 

16), e un’altra attestata unicamente 
dal particolare beccuccio versatoio 
ascrivibile a una forma non molto 
diffusa in Piemonte ma che è tipi-
ca delle produzioni altomedievali 
anche pannoniche della ceramica 

-
tima è particolare anche l’impasto 

-
cora tracce del rivestimento esterno 
costituito da una vernice bruna che 

bordo rettilineo, in ceramica granulosa al tatto, di colore nocciola, con la 

recipiente non sono stati reperiti confronti e anche il tipo di impasto differisce 
decisamente da quelli attestati a Belmonte, indicando una provenienza da 
altre regioni, analogamente al frammento di parete di grande contenitore 
con sovradipinta all’esterno una banda orizzontale di colore  rosso realizzata 

con ossido di ferro, ascrivibile a  produzioni dell’Italia meridionale o insulare che 
compaiono nel  VI secolo e si diffondono nei due secoli successivi3
1 BRECCIAROLI TABORELLI PANTÒ

2 BROGIOLO - MASSA - PORTULANO - VITALI 
3 Questo tipo di vasellame, non noto sino ad ora da contesti piemontesi, si ritrova nelle aree co-

Vasellame di uso domestico dall’insediamento
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rigature orizzontali in ceramica 4,  
realizzata tendenzialmente in monocottura,  diffusa nella regione piemontese a 
partire dal tardo IV secolo ma con continuità per tutto il V e VI, con una riduzione 

-
denze percentuali nei contesti insediativi della regione, già affrontata in altra sede5, 
indica per le fasi di età longobarda di Torino una rare-

-
rendo l’utilizzo preferenziale in città di altre tipologie di 
ceramiche rivestite, nonché un singolare parallelismo 
con l’area ligure costiera dove tale dato è posto in re-
lazione con la presenza preponderante di ceramiche 
di importazione dall’area nord-africana e narbonese6

Nelle aree rurali l’utilizzo della ceramica invetriata ha 
invece una incidenza superiore e vede l’introduzione di grandi contenitori da tra-
sporto di derrate alimentari, forme queste peculiari del tardo VI-VII secolo, come 
si vedrà  in seguito7

Almeno una parte dei recipienti ritrovati a Belmonte doveva essere prodotta nel 
-

rie di fornace ritrovate nell’area insieme a una notevole quantità di rottami di vetro 

-

con invetriatura di colore verdastro, per i quali non è però possibile una puntuale 

Le analisi degli impasti ceramici delle invetriate hanno rivelato l’appartenen-

occidentali8 e nello stesso Canavese dove la tradizione produttiva ceramica si è 

percentuale e dal volume degli inclusi che si diradano e diminuiscono di grandezza 

stiere della Liguria: VARALDO ROTILI 

4 Per approfondimenti sulle caratteristiche generali di tale produzione e sulle distribuzioni regionali 
si rimanda a  PANTÒ SANNAZARO

5 PANTÒ
6 GANDOLFI - MURIALDO
7 Ad esempio a Mombello Monferrato nella prima età longobarda è attestata una percentuale del 

PANTÒ - UGGÉ 
8 SFECOLA -

menti nell’ambito delle ricerche archeometriche avviate preliminarmente al Seminario La cerami-
ca invetriata tardo antica e altomedievale

Longobardi a Belmonte
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Ceramica invetriata, 
vasi a listello (1-5), contenitore da trasporto 

 Olla in ceramica invetriata, con 
rivestimento parziale addensato e contenitore 

analogamente alle ceramiche non rivestite,  rivelando per tale tecni-
-

ni praticate a rotella o con un punzone e impresse sull’argilla ancora 
morbida dei vasi, solitamente sulla spalla delle forme chiuse o sul 

Anche in questo caso sono documentate solo poche forme ricon-
ducibili a olle semplici, con corpo ovoide e orli variamente sagoma-
ti, e a una discreta varietà di ciotole e vasi caratterizzati dal bordo 

localizzate sotto la metà del recipiente e sul fondo della vasca, che 
dovevano servire a grattugiare  cibi morbidi  (frutti e verdure) nelle 

forma piana  di cospicuo spessore (3 cm) rastremata alla base, con 

-

Il carattere di pregio di questi recipienti, più costosi per la presen-
za del rivestimento, più igienici perché meno porosi e facilmente 
lavabili,  si nota anche nella presenza di pur semplici decorazioni 
a rotella che, come si è detto, erano distribuite sui bordi dei listelli 

di Belmonte doveva essere limitata al fabbisogno locale anche se 
le forme, ampiamente standardizzate,  si ritrovano rappresentate in 
altri insediamenti anche canavesani i cui mercati di approvvigiona-
mento erano differenti9

globulare a base piana e doppia ansa, con solcature parallele a de-

per conservare gli alimenti che si ritrovano, con caratteristiche stra-
9 Nel vicino sito canavesano compreso tra i comuni di Torre e Bairo Canavese le 

altro tipo: PANTÒ - PEJRANI BARICCO

Longobardi a Belmonte
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 Lucerna di produzione tunisina, 
decorata sulla spalla (il vecchio restauro non 
integra il foro di alimentazione del serbatoio, e 

Vasellame di uso domestico dall’insediamento

ordinariamente simili in varie zone del Piemonte, dall’abitalo longobardo di Mom-

e nel VII secolo, la cui forma è nota negli insediamenti longobardi anche di ambito 

del tutto assenti, con l’eccezione di qualche sporadico, quanto raro esemplare di 
importazione attestato a Belmonte e in pochi altri siti del Piemonte altomedievale10

Tra i materiali non analizzati al momento delle edizioni preliminari sono 
stati trovati due  frammenti di ceramica considerata indicativa di presenze 
alloctone longobarde, ovvero i tipi di tradizione pannonica a stralucido, qui 
ritrovati privi della tipica decorazione a graticcio, mentre continua a mancare 
la ceramica a stampiglia, caratterizzata da decorazioni a piccoli motivi geo-

tratta in entrambi i casi di recipienti tipici del “servizio per bere” composto da 
bicchieri, bottiglie e brocche  e che sono noti soprattutto per la loro pur non 

Sono le stesse forme che molto più raramente caratterizzano le fasi di vita dei 
contesti insediativi piemontesi longobardi o di età longobarda tra la seconda metà 

ma con maggiore concentrazione nella zona detta “riparo sotto roccia”, in una su-
-

venire dalla zona soprastante dove poteva trovarsi un piccolo nucleo abitativo11

produzioni sono quelle regionali a imitazione della terra sigillata, con ceramica da 
mensa a rivestimento argilloso (sinterizzato) dalla colorazione arancio più o meno 

qui presenti frammenti con corpi ceramici molto polverosi ricoperte da vernici di 
qualità molto scarsa che tende a staccarsi, con repertori formali ridotti tra i quali, 
oltre a una serie di frammenti non diagnostici di ciotole e scodelle non decorate, 
si riconoscono  piatti che si ispirano alla forma Hayes 61A e B della sigillata afri-
cana D2 importata dalla Tunisia, la cui cronologia è ora datata entro la metà del V 
secolo ma la cui forma è diffusa e ripresa dalle produzioni locali per tutto il secolo 
successivo12

Nel corso dei vecchi scavi è stata ritrovata nella zona del Campass anche una 
10 Vedi Ceramiche in Lombardia
11 Tra i materiali diagnostici più antichi  si segnala un frammento di Sigillata Sud Gallica, databile 

12 Per una sintesi sulle produzioni e i ritrovamenti piemontesi di rimanda a BRECCIAROLI TABORELLI 
1998, e più in generale MASSA 1999, NEGRELLI
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Pagina a fronte - Muratura con un 
blocco di pietra ollare  proveniente dal vallone 

di Molera nel comune di Locana (valle Orco) 

Recipienti di pietra ollare, con utilizzo 

lucerna (tipo IIA di Hayes, Atlante X) decorata sulla spalla da una serie di triangoli 

21) che confronta con un analogo manufatto dal castrum di Peveragno (Cuneo),

-

Longobardi a Belmonte
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Vasellame di uso domestico dall’insediamento

 Bacile in lamina di bronzo tirata a 

no in giacimenti dell’arco alpino (cloritoscisti, talcoscisti e serpentinoscisti) poco 
porose e facilmente lavorabili al tornio idraulico orizzontale per la produzione di 
pentole (ollae) da cui prendono il nome13

l’elevata resistenza al fuoco e il graduale assorbimento del calore, e per il prolun-

indispensabile per alcune attività artigianali, tra le quali in letteratura è indicata la 
fusione dei metalli e del vetro, il cui surriscaldamento lascerebbe mar-
cate iridescenze dorate dovute all’alterazione della clorite sottoposta ad 

La maggiore attestazione è relativa a recipienti di forma sub-cilindrica 
rastremata, con orlo superiore appiattito e digradante verso l’interno, 

possibile ascrivere la maggior parte dei recipienti a cloritoscisti a grana 
-

rimento, e al gruppo G a grana grossa con blasti di granati centimetrici  
anche sporgenti14

Molte delle cave dei cloritoscisti e dei luoghi di lavorazione del prodot-
to grezzo sono tutt’oggi ignote ed erano distribuite in molte zone della 
Valle d’Aosta, mentre sono state localizzate grazie a ricerche più recenti 
e a fonti storiche, in particolare quelle nell’alta valle d’Ayas, a Valmérian-

-
giati recipienti in pietra ollare è documentata a partire dal V e soprattutto 
dai secoli VI-VII, mentre continuarono ad essere prodotte ed esportate 

-
scisti granatiferi, utilizzata per la produzione di recipienti  caratterizzati 
dalla lavorazione delle pareti esterne a leggere solcature, talvolta con 
piccoli listelli aggettanti,  diffusi in Piemonte in contesti dal VII secolo e 
più diffusamente nel successivo e che trovano confronto in  Lombardia e 

rispetto ai precedenti si trova anch’esso in Valle d’Aosta e nella più vici-
na valle Orco dove le cave localizzate nella zona di Piandemma erano 

13 La funzione per cottura degli alimenti è accertata dai sedimenti organici prelevati dall’interno di 

14 MANNONI - PFEITER - SERNEELS 1987, e agli aggior-
namenti negli studi più recenti sulla pietra ollare del Piemonte  e della Valle d’Aosta: PANTÒ 2000, 
CORTELAZZO 2012, BOTALLA BUSCAGLIA 2017, Pietra ollare 
studiati da Laura Vaschetti (VASCHETTI
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Elemento di cerchiatura  in ferro 
di un secchio  con l’asola per l’aggancio del 

Parete di recipiente con decorazione 

coltivate nell’altomedioevo per la produzione limitata di recipienti e utensili, come 
ad esempio le fusaiole, ma il cui sfruttamento anche per materiale da costruzione 

E’ forse da attribuire alla dotazione domestica anche un bacile di bronzo pro-
dotto in lamina di metallo tirata a martello, di forma a basse pareti oblique e bordo 

realizzazione con un analogo oggetto ritrovato nel territorio di Eporedia (Ivrea), 

più stringenti riportano al territorio centro europeo compreso tra la Senna e l’Elba, 
con concentrazione massima nel medio Reno e attestazioni in Pannonia e nella 
Britannia meridionale, e  bacili in lamina si ritrovano in ricche tombe longobarde di 
area più orientale del VI secolo15

dove era localizzata una delle più ricche abitazioni tra quelle indagate, che doveva 
-

mico, i recipienti metallici anche per uso di cucina erano poco diffusi e considerati 

Conclusioni
L’analisi del vasellame d’uso domestico suggerisce la presenza nell’insedia-

mento sull’altura di Belmonte di una comunità di tradizione germanica insediata 
sulla vasta area sommitale  già occupata in età tardo antica, portatrice di nuove 

abitanti rompe completamente con la tradizione romana introducendo nuovi mo-
delli nel vasellame, come i  fornetti,  indicativi di differenti abitudini e procedimenti 
alimentari, ma assimilando nel proprio repertorio di forme funzionali tipi che deri-
vano dalle forme della terra sigillata africana utilizzati nelle produzioni di ceramica 

Le pentole e i tegami in ceramica grezza, non essendo di grandi dimensioni, ma 
-

sappiamo se le abitudini gastronomiche degli abitanti prevedessero, come proba-
bile, cotture di carni arrosto e se quindi limitassero la lunga cottura per bollitura a 

a cui potevano facilmente attingere dalla zona boschiva estesa sulle pendici del 
colle può non aver condizionato le abitudini alimentari come invece avveniva nei 

-

e di attrezzi da cucina, come i cucchiai e gli attingitoi, oltre che per secchi e  altri re-
15 GIOSTRA

Longobardi a Belmonte
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Scarti di produzione di ceramica 
invetriata, fondo di recipiente utilizzato come 
crogiolo per la fusione della vetrina, rottami di 

Considerata la riduzione dei commerci a lungo raggio nella regione piemontese 
già nei decenni di passaggio dal V al VI secolo con la rarefazione, e poi scompar-
sa, delle merci disponibili provenienti dalle coste africane o dai mercati orientali16, 
non stupisce l’assenza di contenitori anforacei per alimenti d’importazione (olio, 
conserve di pesce, frutta secca e molti altri), come già evidenziato in altre sedi, 

merci che forse non erano neppure più ri-
chieste per il fabbisogno del nucleo di popo-
lazione qui insediata che certamente aveva 
altre abitudini alimentari rispetto alla popola-

-
tà di relazioni commerciali ad ampio raggio 
è suggerita dalla presenza di un contenitore 
dipinto a bande rosse di produzione dell’Ita-
lia meridionale o insulare, e di  una lucerna 
africana, che indicano l’immissione di alcu-
ne tipologie di merci sul mercato regionale 
grazie alla sopravvivenza di qualche via ma-

nella tarda antichità erano garantiti  dalla 
navigazione  del Po verso i porti piemontesi, 
il più importante dei quali era presso Indu-
stria, l’importante città romana abbandona-
ta ma dove ancora sussisteva un presidio 

17, mentre 
il persistere di commerci a largo raggio dopo 
il VI secolo appare ben documentato solo 
per la pietra ollare che dalle valli alpine rag-

L’alta frammentarietà dei recipienti in 
terracotta, così come la fragilità dei del va-
sellame in pietra ollare, ha consentito la ri-

composizione in restauro di poche forme soprattutto per la non regolare raccolta 
dei reperti anteriormente alle indagini archeologiche degli anni Ottanta del secolo 

-
ma fase di vita del villaggio, il cui abbandono repentino sarebbe pertanto databile 
16 BRECCIAROLI TABORELLI
17 PANTÒ Bo-

dincomagus
un altro porto doveva trovarsi presso Augusta Taurinorum
Stura di Lanzo: UGGERI

Vasellame di uso domestico dall’insediamento
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Panetto in piombo con leggera 

Disco di pietra con incavo forse 

Attrezzo di ferro a doppia 
terminazione a sgorbia e raschietto per la 

successivamente alla metà del VII secolo, coerentemente con le cronologie dei 

che le abitazioni e le cucine avessero in dotazione anche vasellame più vecchio, 

estensiva dell’altura sarebbe quindi da collocare nel corso del VI secolo, come 
confermerebbe il materiale ceramico più antico il cui stato di frammentarietà sareb-
be dovuto allo scarto degli oggetti perché rotti e non più funziona-

L’omogeneità degli impasti e la caratterizzazione mineralogi-

del vasellame, prodotto però con le forme tradizionali in uso dalla 

detto, la produzione di ceramica sull’altura da parte di un atelier 
organizzato, ubicato probabilmente nella stessa area della fucina 

ca-
strum

-
ne18, di scarti di produzione dell’invetriata, di rottami di vetro fusi, 
da un crogiolo con vetrina addensata sul fondo e da un panetto 
di piombo19 anch’esso da utilizzare per il rivestimento piombifero 

in argilla altamente refrattaria e molto depurata potrebbe deriva-

elemento in pietra con incavo circolare, in altri contesti è stato 
interpretato come base per la ruota del vasaio20

in fase di essiccatura l’attrezzo in ferro con doppia terminazione 

Sono da attribuire a una produzione locale anche i manufatti conici con largo 

ipotizza utilizzati come pesi da telaio, per i quali non sono stati reperiti confronti in 
ambito italiano, ritrovati in alta concentrazione nell’area artigianale presso la fuci-
na21

18 Campionata durante le indagini (1975) e conservata nei Depositi del Museo di Antichità per 

19

20 VENTURINO GAMBARI - QUERCIA - MAF-
FEIS - SEMERARO

21 Il ritrovamento di una decina di questi elementi è avvenuto nel 1967 nella zona artigianale in 
un’area priva di frequentazioni protostoriche: ZAMBELLI 

Longobardi a Belmonte
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Probabile frammento di parete di 

Grossolana sfera di terra cotta 

osservata con analoghi elementi di età romana e protostorica ritrovati in contesti 
centro-europei22 porta pertanto a supporre la sopravvivenza attraverso il tempo di 
forme funzionali che potrebbero essere state replicate dalle genti di cultura ger-
manica stanziate sul castrum
terracotta, ritrovata nell’area del Campass, certamente utilizzata in funzione ludica 

La presenza di vasellame metallico provenien-
te dall’area settentrionale dell’Europa e i confronti 
delle forme del vasellame ceramico con quello in 
uso dalle popolazioni altomedievali della stessa 

e toponomastici relativi alla presenza di popola-
zioni allogene nordiche arrivate con la migrazione 
longobarda dalla Pannonia e stanziate a Belmon-
te, fa dell’insediamento sull’altura un caso partico-
lare di occupazioni e stanziamenti successivi per-
durati per diverse generazioni dalla tarda antichità 

Non è escluso che altre zone del colle possano 
-

ra materiali  rivelatori di sequenze cronologiche 
più puntuali di quelle che oggi siamo in grado di 
ipotizzare e che quindi possano fornire dati per 
circostanziare le diverse fasi di vita del castrum

22 Elementi simili si ritrovano in età romana nel Magdalensberg: 
GRÖMER 2014), 

Vasellame di uso domestico dall’insediamento
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Due gemmae romane
Elisabetta Gagetti

La prima testimonianza di glittica romana è una corniola intagliata (1,9 x 1 x 0,5 
1

dei seguaci del dio Bacco: il tirso, il lungo ramo che tiene poggiato sulla 
spalla, alla cui sommità è una pigna, sotto la quale sono annodati nastri 

rimanda anche l’abbigliamento, con il chitone scivolato sulla spalla che 

decorata da ghirlande di foglie d’edera, alla cui sommità si trova una ma-
schera di Pan, divinità della pastorizia dagli incontenibili appetiti amorosi, 
inconfondibile per le sue fattezze caprine, soprattutto per le due piccole 

-

Lo stile classicistico dell’incisione, unitamente al contrasto pittorico tra le 

li trattiene suggeriscono una datazione in età adrianea, indicativamente 

Il rinvenimento in un contesto tardoantico-altomedievale di una gem-

artigianato le cui tecniche si erano perse da tempo erano infatti consi-
derati in ambito germanico simboli di lusso e di prestigio: recuperati con 
modalità varie, venivano riutilizzati – come sappiamo quando la gemma si è con-

2

Secondo testimonianze orali, la gemma fu rinvenuta durante gli scavi condotti 
-

La seconda attestazione, costituita da un blocco grezzo di cristallo di rocca – di 
cui non si hanno invece notizie dell’esatto luogo del ritrovamento, avvenuto prece-
dentemente all’intervento sul sito del Gruppo Archeologico Ad Quintum e pertanto 
prima del 19653 – è molto simile ad esemplari ritrovati sia in centri di raccolta del 
1 Ritenuta un ritrovamento archeologico eccezionale, fu oggetto di un’edizione preliminare a cura 

del Soprintendente alle Antichità del Piemonte: CARDUCCI
2 Vari esempi di tale fenomeno di reimpiego in DOLCI 2002 e LIMONTA
3 Il cristallo fu raccolto in epoca imprecisata dai frati dell’ordine francescano del Convento di Bel-

ZAMBELLI

Gemma in corniola con scena a intaglio 
che rappresenta una Menade e una maschera 

(Musei Reali di Torino, 
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Cristallo di rocca grezzo (Santuario di prodotto, come il Magdalensberg4, sia in siti noti per l’intaglio delle pietre dure, 
come Aquileia5, e attesta una probabile attività di commercio con individui che 
praticavano l’estrazione o la raccolta del prezioso materiale per la distribuzione ai 

Il cristallo di rocca, tra le pietre dure di maggior pregio in età romana, era rite-

una forma di ghiaccio da cavare in aree di nevi perenni, in blocchi anche di grandi 
dimensioni come quello offerto nel tempio di Giove Capitolino da Livia, sposa di 

L’appartenenza di Belmonte alla catena delle Alpi Graie, e forse la provenienza 
del reperto dal massiccio del Monte Bianco, dove si trovano cristalli di grandi di-
mensioni, rende di particolare interesse un’altra notizia di Plinio: in Europa esso si 

dovevano operare stando sospesi ad una corda6

Sebbene il massiccio del Monte Bianco appaia piuttosto distante da Belmon-
te percorrendo le strade di fondovalle, va considerato che l’itinerario assiale alla 
valle Orco in direzione della testata, attraverso il colle del Nivolet e il vicino colle 
del Leynir, che immetteva alla Valgrisenche, consentiva di raggiungere le pendici 

4 PICCOTTINI
5 
6 Plinio il Vecchio, Storia Naturale

Due gemmae romane
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iede frammentario ad anello di calice 

frammento in vetro verde-giallo scuro 
di incerta attribuzione a festone decorativo da 

I vetri
Simone Giovanni Lerma 

-
sentito il recupero di una discreta quantità di frammenti vitrei (115 in totale), che 
sono caratterizzati, quasi sempre, da dimensioni molto ridotte, a causa dell’estre-
ma frammentarietà tipica di questa classe di materiali dovuta all’elevata fragilità 
tanto da consentire l’attribuzione a tipologie note e riconoscibili solo per un limitato 

Tra i materiali residuali di età romana si riconoscono un frammento in vetro di 
color ambra di  coppa del tipo Isings 3a o 3b realizzata per colatura entro stampo 

1 e alcuni fram-
menti in vetro verde, talvolta deformati a causa della prossimità con fonti di calore, 

-
lindrico, collo cilindrico2 -
vale che appartengono quasi totalmente alla suppellettile da mensa, in particolare, 
maggiormente attestata è la forma potoria del calice che progressivamente, tra la 

-
duzione standardizzata a basso costo che mostra l’involuzione della tecnica vetra-
ria tardo-romana caratterizzata dalla rarefazione delle forme realizzate, l’aumento 
del numero dei prodotti e il progressivo decadimento della qualità delle materie 

all’esterno (25 frammenti), pareti (13 frammenti), fondi (5 frammenti) e di un piede 
ad anello in vetro verde con forte opacizzazione che conserva l’attacco dello stelo 
e il segno del distacco del pontello durante la lavorazione3

i frammenti privi di decorazione in colore verde, giallo-verde con sfumature viola 
o interamente viola4

1 ISINGS BRECCIAROLI TABORELLI GABUCCI 2000, 
SPAGNOLO GARZOLI ONTARDI 2014, 

2 BIAGGIO SIMONA BRECCIAROLI TABORELLI 
GABUCCI SPAGNOLO GARZOLI 
CONTARDI 

3 UBOLDI MASSEROLI 

4 Colorazioni simili caratterizzano i reperti vitrei rinvenuti a Castelseprio dove è stato appurato 
come le differenti cromie non dipendano da tecniche decorative ma dal differente stato degli 

MASSEROLI

VERITÀ

Longobardi a Belmonte
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Bordo di calice in vetro viola 

 Bordo di calice in vetro giallo-viola c

bianco-grigiastro

Bordo di calice in vetro giallo con 

Frammenti di quarzite locale dal sito 

sul bordo, poco sotto l’orlo, o sulla parete e parzialmente incorporati5

altri più spessi, la tecnica adottata denota diversi livelli di perizia nell’applicazio-

ipoteticamente riferito a un festone che doveva decorare un calice, le 
caratteristiche del reperto sono però molto singolari e non consentono di 
escludere che si tratti di uno scarto di lavorazione6, forse raccolto per la 

La forma della coppa dei calici è però suggerita ipoteticamente dalla 
prevalenza dei bordi con andamento troncoconico, fatta eccezione per 

-
mento applicato in vetro opaco di colore bianco-grigiastro, che appartie-
ne a un bordo leggermente rientrante con orlo arrotondato di cui si può 

coppa ad andamento campaniforme o globulare7

-
plari di Belmonte alla fase di sviluppo di nuove produzioni per le quali si 
impiegarono materie prime più selezionate e si adottò una maggiore ac-

-

dalla tomba isolata di Borgo D’Ale (Vercelli) e dalla necropoli di Sant’Albano Stura 
(Cuneo)8

una prima sporadica frequentazione in età romana alla quale segue l’insediamento 

5 Per la produzione del vetro bianco opaco si ricorreva spesso alla rifusione di rottami di vetro bian-
co opaco di età romana come evidenziato da analisi composizionali condotte su diversi esemplari 

MASSEROLI
6 UBOLDI
7 Per esempio, FALCETTI  
8 BRECCIAROLI TABORELLI PEJRANI BARICCO

Borgo D’Ale (Vc), PANTÒ GIOSTRA
-

EULA

I vetri
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La fucina del castrum
Marco Cima

Nell’ampio insieme dei reperti derivanti dagli scavi al castrum altomedievale di 

Gli interventi degli anni 1968-1975, ancorché per larga misura condotti senza 

svelato la presenza di un’ampia area con 
tracce evidenti di fucinatura e metallurgia 
del ferro, leggibile in un preciso contesto 

-
zato nell’area della Veronica, al margine 
nord-occidentale della cinta difensiva1, a 
breve distanza da quella che è stata rico-

Il vano, individuato come fucina (edi-

di una schiera di cellule edilizie a pianta 
quadrangolare accostate al potente muro 

-
mergenza rocciosa scoscesa, con tutta 
evidenza anch’essa inglobata nella strut-
tura difensiva, forse a formare una sorta 

La fondazione della più recente cinta 
muraria (fase 3) sembrerebbe anterio-

schiera che risultano coerenti a livelli di occupazione più antichi in fase con le 
ca-

strum come parete di fondo e la parete est era fondata sui livelli di occupazione 

secco composto da grandi blocchi di granito, di cui si conserva la base coerente 

hanno evidenze in grado di indicarne una tipologia costruttiva, anche se possiamo 

2

tradizione produttiva antica, era utilizzabile sia per il riscaldamento dei masselli 
1 SCAFILE  
2 ZAMBELLI  

era attiguo ad altre unità a pianta 

quadrangolare disposte a schiera e accostate 

In primo piano la perimetrazione contenente 
i resti del basso fuoco e una della profonde 

Longobardi a Belmonte
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Cuneo da spaccalegna in ferro forgiato 
all’atto del rinvenimento sporadico in una 

Frammento della scoria addensata sul 

 Colature di loppa ferrosa derivanti 
dall’apertura della camera di combustione del 

La fucina del castrum

metallici durante la forgiatura, sia per la riduzione del minerale in metallo, con la 

colature all’atto dell’estrazione del blumo dopo il trattamento di ossido-riduzione, 
indicano con chiarezza l’attività metallurgica3

distanza di tempo dallo scavo, risulta che il lato frontale rivolto a sud 
fosse aperto, sul fronte del piccolo vano che conteneva il fuoco di for-
gia, mentre il vano interno a corridoio, avrebbe potuto avere la funzione 

parete frontale dell’atelier, strutturata con l’allineamento di pali portanti, 
rincalzati alla base dal basso muro in pietra a secco, appare adatta 

Analoga strutturazione è stata riscontrata nella fucina longobarda di Mi-
raduolo in Toscana4 -
cina da quello della vicina abitazione, appare come un ulteriore vano di 
supporto alle attività produttive, forse destinato al ricovero di manufatti 
e attrezzi, parte dei quali sono stati rinvenuti entro due ripostigli rica-

-

provenivano emissioni sgradevoli e miasmi, fosse collocata al margine 
dell’abitato in un punto forse maggiormente ventilato e che le aree de-
stinate al ciclo produttivo del ferro, dove avvenivano tutte le lavorazioni 
tipiche dei processi metallurgici, fosse aperto su un’ampia fronte, in 

direzione di quell’area antistante nella quale non si svolgeva la vita cortilizia tipica 
degli agglomerati a schema chiuso, poiché i rinvenimenti, riferibili a inumazioni 

La struttura materiale dell’atelier ruotava intorno al fuoco di forgia, realizzato in 
muratura a secco con un basamento alto pochi decimetri, forse con un piano leg-
germente concavo caratterizzato da un lato rialzato per proteggere la struttura del 

-
-

tato con un semplice fuoco per il riscaldamento del massello da forgiare, oppure 

3 LA SALVIA
4 LA SALVIA
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compresi tra 816 e 835 
da uno scriptorium

L’immagine è posta in alto a destra nella pagina 
-

tico, mostra chiaramente gli elementi essenziali 
di un basso fuoco a catasta

organizzato sul piano della forgia, con un 
addetto all’azionamento del mantice (a destra) 
e il fabbro nell’atto di trarre il blumo dal fuoco e 

Il miniatore mostra una colata scura che cade 
dal piano della forgia, interpretabile come la 

scoria liquefatta che veniva evacuata al termine 
del processo di ossido-riduzione prima di trarre 

-
teggeva i mantici e l’addetto all’azionamento

A lato - Grandi tenaglie da fabbro 
in ferro for

scorie, formando una piccola struttura a camino, nella quale avveniva la 

della fucina, in modo da disperdere agevolmente i fumi e limitare il rischio 

-
prendere la struttura materiale di questo elemento fondamentale 
dell’atelier, a cui era connesso il mantice con il quale si alimentava 

tuyère

per le lavorazioni più grossolane in luogo dell’incudine poteva es-
sere utilizzata una grossa pietra, come descritto nella saga nordica 
di Skallagrimr di 
caso che a Belmonte, a pochi metri dal basamento del fuoco di 
forgia, vi fosse un grosso masso accostato al muro di cinta, come 

Il grande blocco di granito è posizionato sui livelli di occupazione 

precedenti a quella di terza fase, ed è evidente che venne trascina-
to in quella posizione in occasione della strutturazione dell’atelier 

gelivazione e non ha conservato con chiarezza eventuali tracce 

la giacitura della grande lastra in pietra, così come l’appoggio al muro 
di cortina nord, suggeriscono l’attribuzione della struttura produttiva me-
tallurgica alla terza fase di occupazione del castrum, coincidente con la 

Nello stesso vano della fucina doveva esserci un barile di legno aperto 
o un trogolo di pietra contenente l’acqua o altre sostanze per la tempra 

ripostigli di attrezzi in ferro potesse essere contenuto in un piccolo barile 
a doghe5 -
rosimilmente, quel recipiente avrebbe potuto essere utilizzato quale con-

Il complesso di reperti emerso nello scavo dell’atelier e delle aree adia-
centi è particolarmente ricco e rimanda con chiarezza alla sua funzione, 

5 SCAFILE
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Attrezzi del fabbro: lima a sezione trian-
golare, prodotta partendo dalla forgiatura a cui 
è seguita la composizione dell’orditura dei denti 
mediante punzonatura con un bulino (sotto) e 
grosso frammento di una delle mole litiche per 

Grande compasso 

produttiva anche se mancano alcuni attrezzi essenziali come i grossi martelli, che 
potrebbero essere stati spogliati in seguito all’abbandono, ovvero diversamente 
riposti e non ancora scoperti, come sembra attestare il recente rinvenimento spo-

siano lontani dall’essere esauriti e molti reperti potrebbero essere contenuti nelle 

-

6), adatte al processo siderurgico per la movimentazio-
ne del blumo incandescente derivante dal processo di 

dal rilevante peso di 4-5 Kg richiedeva la manovra con 
entrambe le mani, pertanto la martellatura necessaria 

semilavorato, doveva necessariamente essere attuata 

-
caniche una lima a sezione triangolare, un bulino, tre 

Relativamente alla possibile produzione di armi è es-
senziale il compasso, le cui dimensioni, lo rendevano 
idoneo al tracciamento degli scudi circolari lignei, tipici 
della dotazione dei guerrieri longobardi, così come la lima e le pietre da mola, 

La presenza, nello strumentario della fucina di diversi picconi di varia foggia, una 

del minerale direttamente da parte dei fabbri metallurgisti, o loro sottoposti, che 

(sesquiossido di ferro - Fe2O3), presente nei giacimenti locali come un ammasso
lenticolare di colore grigio arrossato, talora lucente, ed è riducibile in metallo con 
un rendimento accettabile in un processo di ossido-riduzione attuato con tecniche 

-
tallurgica dai giacimenti non era una novità, poiché sin dalla tarda età del ferro 
in Canavese si registra la circolazione del minerale entro ambiti piuttosto vasti 
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Falde di detrito al piede del monte 

Piccozza con immanicatura ad asola 

Frammento di ematite prove-

(Fig 12) A lato - Particolare di un accumulo dei 
clasti di ematite nelle conoidi 

Longobardi a Belmonte

grande complesso insediativo di Canava (Valperga) e Misobolo (Montalenghe) o di 
Silva (San Martino Canavese), dove le strutture produttive siderurgiche sono state 

L’ematite è il minerale più diffuso nell’arco alpino ed è adatto al trattamento nei 

lontano dai centri estrattivi, conferma sia la 
precoce diffusione delle attività siderurgiche 
negli insediamenti rurali ai margini della pia-
nura, sia la circolazione del minerale derivan-
te dalle attività estrattive nelle vicine vallate 
ricche di giacimenti relativamente facili da 

A ulteriore conferma dell’attività metallurgi-
ca nel castrum, un frammento di questo mine-
rale compare tra i reperti recuperati negli sca-

di mica e minuscoli cristalli di almandino nella 
roccia incassante suggerisce la provenienza 
dal giacimento del vallone di Molera (Locana), 
a poco più di mezza giornata di cammino da 

Per le estrazioni minerarie altomedievali, 
come per quelle antiche, non si pensa a vere 
e proprie miniere organizzate in lunghe galle-
rie, bensì a escavazioni a cielo aperto o entro 

presenti nei valloni interni dell’Orco, ma anche alla semplice raccolta ne-

oltre a quello di Locana, giova segnalare vari ambienti del territorio di 
Brosso in Valchiusella e una estesa falda di detrito nelle conoidi al piede 
settentrionale del monte Bellagarda, in prossimità della testata della Valle 

-
re cospicue quantità di minerale in blocchetti pronti per essere avviati 
al processo di trasformazione6, poiché il clastismo invernale delle pareti rocciose 

studio dei contesti minerari delle valli Orco-Soana e della Valchiusella nel tardo 
Medioevo e nei primi secoli dell’età moderna rimandano con chiarezza a campa-
6 CIMA
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gne estrattive nei periodi durante i quali l’agricoltura era ferma, come attestano gli 
statuti di Brosso ancora nel 14977

campagne estrattive del minerale in concomitanza con la transumanza estiva delle 
greggi, quando queste frequentavano i pascoli distribuiti lungo i versanti ricchi di 

Il processo di riduzione di questo minerale in metallo, realizzabile in un 
fuoco di forgia oppure in una semplice buca praticata nel terreno, era simile 
a quello protostorico, derivato direttamente dall’analogo sistema di riduzione 
del minerale di rame (calcopirite), messo a punto dalle comunità dell’arco 

blumi di 3-5 Kg di metallo in una giornata di lavoro di due persone, partendo 
-

vo arrostimento si rendeva necessario perché i giacimenti di ematite dell’arco 
alpino contengono tracce di pirite (solfuro di ferro FeS2) e questo composto

la maggior quantità possibile, avveniva su un fuoco di legna dopo aver spez-
zettato il minerale in blocchetti dalle dimensioni di una noce, alimentando 

quel punto il solfuro di ferro si trasformava in acido solforico evaporando con 
A questo trattamento 

seguiva il lavaggio in acqua o per esposizione alle intemperie, in seguito al 
quale si poteva procedere alla riduzione al basso fuoco a catasta deponendo 
nel piccolo vano a camino formato sul piano della forgia o in una buca nel ter-
reno, strati alterni di carbone di legna e minerale arrostito, quindi avviando la 

Dopo l’arrostimento e il lavaggio, l’ematite era particolarmente adatta a 
questo processo per la facilità con la quale l’ossido, nell’ambiente chiuso e reattivo 
offerto dalla forma concava del basso fuoco, si riduceva in metallo cedendo ossi-

metallo generando una sorta di spugna di ferro pastosa e incandescente (blumo) 
-

tura a camino e la colatura della loppa, veniva condensata mediante successivi 

Al termine del processo, dopo aver rimosso le pareti del piccolo camino entro il 
7 PASINATO  

Basso fuoco a pozzetto realizzato in una 

sinistra il cavo di aerazione formato in argilla 
concotta che collegava la camera di combu-

predisposta sul piano della forgia per formare 

il camino del basso fuoco a catasta necessario 
allo svolgimento del processo di ossido-riduzio-

del basso fuoco come venne lasciato dal me-
tallurgista che lo utilizzò per l’ultima volta dopo 
aver rimosso la parte alta del piccolo camino ed 
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Asce barbute provenienti dagli scavi 

Blumo di ferro grezzo del peso di 
3,156 Kg da Belmonte prodotto nel basso fuoco 

a catasta, la cui base aveva forma a tronco di 

Longobardi a Belmonte

quale era avvenuto il procedimento di riduzione, restava il fondo del basso fuoco 
sotto forma di una scoria compatta, particolarmente ricca di ferro, di forma pia-

a quello tardoantico osservato in situ, nell’area produttiva di Misobolo nel comune 
di Montalenghe (Torino)8

del peso di 3,156 Kg, proveniente da Belmonte, è riconoscibile come il blumo di 
ferro spugnoso estratto dal basso fuoco a catasta al termine del processo di ossi-

quale materia prima nella forgiatura di manufatti avrebbe dovuto essere conden-

Kg, è stato scoperto tra i materiali rinvenuti nel ripostiglio di Casteirolo nel comune 
di Cairo Montenotte (Savona), dal quale derivano molti manufatti in ferro simili a 
quelli di Belmonte9

Data la semplicità di esecuzione, il metodo di riduzione al basso fuoco, ancorché 
arcaico, è rimasto in uso per lungo tempo e risultava ancora praticato nell’area 
canavesana all’inizio del XVIII secolo, quando più potenti sistemi produttivi di ca-

dentellatura ai margini, lunga circa 25 cm con diametro di 8,5 cm, unitamente a un 

-
detto “naso del mantice”, cioè al convogliamento dell’aria alla base della piccola 

La novità della siderurgia barbarica, mutuata dall’ambiente celtico centro-euro-
peo, risiede nella grande capacità di produrre lame eccezionalmente dure e tenaci 
con un procedimento di forgiatura detto damaschinatura che imitava la damascatu-
ra antica10, tipica dei prodotti mediorientali diffusi nell’ambiente mediterraneo a par-

Questa tecnica, caratteristica delle lavorazioni barbariche, 
si basava sulla produzione di ferro carburato che, senza entrare nel merito della 

questo processo di alligazione si otteneva mediante lunghe permanenze del ferro 
prodotto al basso fuoco, tirato in sottili verghe, lamine o sminuzzato in trucioli da 
limatura, tra i carboni ardenti del fuoco di forgia con l’aggiunta di materiale organico 

ferro puro o quasi puro (ferro dolce), ottenute mediante il semplice processo di 

8 CIMA
9 
10 LA SALVIA
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 Schema di lavorazione per forgiatura 
e saldatura a caldo di alcuni manufatti in ferro 
con il tagliente indurito da ferro carburato che 

Con questo sistema si otteneva l’indurimento 

Piccola roncola in ferro forgiato 
a punta arrotondata con l’immanicatura 
realizzata sul prolungamento della lama e 

La fucina del castrum

riduzione al basso fuoco, era in grado di risentire dei trattamenti termici tra i quali 
in particolare della tempra11

Preparati questi semilavorati, si procedeva a ripiegature o torciture di piccoli pac-
chi di verghe o lamine e alla saldatura mediante martellatura a caldo (bollitura), 
a formare barrette miste con lamine di ferro carburato e ferro dolce che, ulterior-
mente saldate tra loro mediante altri riscaldamenti e martellature, consentivano 

di produrre strutture disomogenee particolarmente 

tecnica empirica, realizzabile in un semplice fuoco 
di forgia12, ha trovato larga diffusione presso le po-
polazioni germaniche dell’Europa centrale a partire 
dal V secolo, forse come risposta tecnica al con-
fronto sempre più pressante e drammatico con l’or-
ganizzazione militare romana13

Tra i materiali di Belmonte tracce di damaschi-
natura sono riconoscibili in uno scramasax e forse 
nell’unica punta di spatha -
te leggibile il pacco di verghe parallele saldate per 
martellatura a caldo e nella punta di spatha s’intrav-
vedono volute contrapposte rispetto alla fessurazio-
ne centrale che potrebbero denunciare un procedi-

L’importanza della fucina di Belmonte risiede nella tipologia delle produzioni che 

del VI e il VII secolo, come ad esempio gli aratri di tipo pannonico, le asce bar-
bute con tallone a martello e gli scramasax, e dall’altro a produzioni più correnti, 
riscontrabili anche nell’ambiente romano come i picconi, il tripode o le lame di 

di un’accurata punzonatura a bulino per la formatura della minuta dentatura mor-

Anche i trattamenti termici dei manufatti forgiati richiedevano grande esperienza 
empirica per riconoscere il momento di cambio dello stato allotropico in base alla 
11 

12 CIMA
13 LA SALVIA - ZAGARI
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L’origine del codice è sconosciuta ma la tipolo-
gia dei caratteri e le abbreviazioni rimandano 

allo scriptorium dell’abbazia di Saint-Germain-
des-Prés di Parigi e più precisamente agli anni 

rappresentazione di una fucina più vicina nel 

forgia a pochi centimetri da terra e il mantice a 
sacca azionato con la mano destra dall’aiutan-
te, mentre con la sinistra regge le tenaglie con 

-
sto caso la forgia è costruita con una  porzione 
rialzata atta a proteggere il mantice, collegato 

cotta (tuyère) indicata in nero nel disegno
(Stuttgart, Württembergische Landesbibliothek, 

Longobardi a Belmonte

colorazione del manufatto arroventato e per stabilire il mezzo nel quale effettuare il 

poteva andare dall’acqua, per tempre molto energiche adatte a manufatti partico-
larmente duri ma fragili, a liquidi, fanghi o aridi per gradazioni di trattamento più 
morbide; senza escludere probabili processi di rinvenimento mediante ricottura, 

La produzione di vomeri d’aratro di varia foggia, tra i 
quali un elevato numero di sistemi a codolo di tipo panno-
nico, come pure la leva o le grandi tenaglie, ha richiesto 
cospicue quantità di metallo dall’elevato valore economi-
co e ciò sottolinea ulteriormente l’importanza dell’atelier 

Altri manufatti provenienti dallo scavo della fucina sono 
con ogni probabilità stati prodotti nello stesso atelier e 
comprendono un intero universo di attrezzi e strumenti 

grazie a notevoli capacità produttive e sotto il controllo 
dell’autorità locale, che nella fattispecie doveva trattarsi 
di un esponente dell’aristocrazia germanica a capo della fara stanziata nel ca-
strum14

Per avere un’idea del valore economico delle produzioni della fucina di Belmonte 
e più in generale del complesso strumentario derivante dagli scavi, si consideri che 
ancora nel X secolo negli inventari del Monastero di San Tommaso di Reggio Emi-
lia, a fronte di 156 servi attivi, vi è un inventario di manufatti in ferro di 47 elementi 
di cui un buon numero di piccole dimensioni15 Per tentare un confronto, si conside-
ri che i manufatti in ferro emergenti dagli scavi di Belmonte rimandano a ben oltre 
un centinaio di attrezzi e manufatti, oltre a una quarantina tra frammenti e chiodi di 
vario genere16 Considerando che gli scavi hanno interessato meno di  un quarto 

14 LA SALVIA
15 FUMAGALLI La dotazione consisteva in: 6 vomeri, 11 zappe, 6 mannaie, 4 scuri, 18 

16 
3 picconi con tallone acuminato, 2 picconi con tallone a martello, 1 stadera, 1 morso da cavallo, 

giogo, 8 doppi ganci da giogo su piastra, 1 piccozza, 1 leva, 1 scalpello, 2 schidioni, 1 copiglia, 
1 sgorbia, 1 roncola grande, 2 roncole piccole, 1 falce missoria, 2 sarchi a codolo, 1 lucerna in 
ferro, 3 scramasax, 4 punte di lancia, 1 spadino, 1 punta di spatha, 1 punta di freccia, 2 catene, 

-
ciatura e 2 umboni di scudo da parata, 2 chiave, 1 cuneo, 1 strumento a spatola e sgorbia, 7 
piccoli coltelli, 1 moschettone, 1 acciarino, 1 piastra di collegamento, oltre 40 frammenti di altri 
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Due picconi con l’immanicatura ad 

strumento poteva essere impiegato, sia nei 
lavori agricoli, sia nelle attività estrattive  del 

La fucina del castrum

ricchezza nel castrum
A completamento delle indagini sulla fucina occorre rimarcare la presenza di 

diversi elementi in piombo, per lo più colature che ne denotano la lavorazione 
per fusione forse nella produzione di graffature di conci lapidei afferenti a qualche 

un panetto circolare di forma piano convessa e un vasetto tronco-conico, interpre-

Data la frammentarietà della conoscenza linguistica dell’alto germanico 
non ci è pervenuto il termine longobardo per indicare il fabbro, perché nei 
primi documenti scritti venne assunto il sostantivo latino faber
i linguisti che hanno approfondito gli aspetti formativi della lingua longobar-
da propongono che nell’antico germanico occidentale i fabbri e i forgiatori 
fossero indicati con il termine smiÞa17, da cui Schmied nel tedesco attuale 
e “smith -
stiere del fabbro godeva di grande prestigio sociale, religioso e medianico, 
per l’abilità con la quale questi dominava il fuoco e trasformava le pietre (il 
minerale) in metallo, producendo eccezionali armi e attrezzi, conducendo 
con maestria un processo caratterizzato da fenomeni impressionanti con 

Presso le società antiche le diverse fasi di lavorazione del minerale per 
estrarne il metallo dovette destare una forte impressione in chi osservava, 
attribuendo al fabbro metallurgista conoscenze e poteri di manipolazione 

-
-

ancora maggiore prestigio, assimilandone l’opera a quella degli sciamani18 -
tronde, anche nell’evoluta cultura greca una delle divinità più potenti dell’Olimpo 

fabbri nella cultura e nella società longobarda va anche sottolineato il legame esi-
stente tra questi e la poesia epica; legame ancora percepibile nell’Europa setten-
trionale nel pieno medioevo, ove i fabbri erano anche i cantori delle saghe, forse 
perché il canto cadenzava i tempi della loro azione produttiva, e per chi osservava 

probabilità a questi canti ispirati agli antichi miti fondativi si riferisce il racconto 
della Saga vichinga degli Ynglingar, quando dice che gli Asi sono “fabbri di canti 
17 BACCHI 2004

dell’antico germanico come il dittongo “th” nella pronuncia inglese della parola “smith
18 BROGIOLO
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Schema produttivo di una lama lunga 
con la tecnica della damaschinatura barbarica, 
consistente nel connettere a caldo per martel-
latura verghe di ferro dolce con pacchi di sottili 
lamine di ferro carburato alternate ad analoghe 

Colatura e minuscolo vaso in piombo 

magici”19 -
giata dei fabbri, lasciando intendere una stretta relazione fra tecnologia applicata e 
aspetti cosmologici, ovvero fra produzione di manufatti dal valore particolarmente 

Negli ultimi decenni numerose scoperte hanno gettato nuova luce su questa par-

delle necropoli, poiché i Longobardi, ancorché convertiti, tardaro-
no ad abbandonare le tradizioni pagane di seppellire i morti con 

tombe rinvenute nell’immenso ambito culturale germanico hanno 
restituito attrezzi da fabbro, come pinze e martelli, ma il più delle 
volte questi attrezzi accompagnavano una ricca dotazione di armi 
e particolari dell’abbigliamento attribuibili agli uomini di rango e ai 
guerrieri, come spathe, scramasax, umboni di scudo e puntali di 

di Centallo, dove un uomo dall’età di 45-50 anni venne deposto 
all’interno della chiesa di Santa Maria ad Nives con un corredo 
formato da un complesso di armi oltre a un’incudine e un mar-
tello20

soprattutto nella “Saga di Egill,” che narra le gesta dell’eroe nor-
reno (ovvero germanico-scandinavo), Skallagrimr, vissuto tra IX e 

berserkr”, cioè guerriero e fabbro21 -
nimento, ancorché tardo di qualche secolo rispetto alla presenza 

costumi dei germani del nord Europa, terra nella quale si forgiò 
-

Fatto questo ancora ripreso dalle tradizioni tardo-medievali e riportato, come già 

un fabbro impareggiabile; durante l’inverno forgiava numerosi oggetti in metallo, 
poiché aveva fatto costruire una fucina in prossimità del mare in un luogo chia-

E non riuscendo a reperire una pietra dura e levigata, adatta a battere il ferro, si 

19 STURLUSON
20 MICHELETTO
21 BATTAGLIA EINARSSON  
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 Scrigno di Franks, London, British 
Museum
e iscritto dalla Northumbria datato ai primi 

bassorilievo con riquadri a carattere storico e 

al fabbro 

rappresentate le oche che hanno mangiato la 
limatura di ferro e deposto i preziosi escre-

ferro sull’incudine con le tenaglie mentre offre 
da bere al re Nidud di Svezia che lo ha fatto 

quali si è vendicato uccidendoli (un cadavere 

del re lasciandola incinta e fuggirà in volo con 

 Scramasax sul quale l’ossidazione ha 
accentuato sul dorso l’evidenza della saldatura 
a caldo di un pacchetto di esili verghe, mentre 
il tagliente appare forgiato con una lamina 

di Skallagrimr, avvenuta nel 946, e soprattutto le modalità della sepoltura22: “Egill 
-

Ancor più suggestiva appare la , ovvero la saga germanica 
delle origini tramandata nella versione antico-nordica dell’Ed-
da23 -

all’atto dello stanziamento in Gran Bretagna24 e ripreso nel 
principale poema epico anglosassone Beowulf25

-
golare descrizione: “W

Fece poi digiunare per tre giorni degli uccelli addomesticati e 

escrementi degli uccelli, portò a fusione in modo da depurare 
il ferro da ogni scoria, e con il metallo così ottenuto forgiò una 

Quello descritto dalla saga è un processo empirico di carbu-

un profano l’uso dello sterco d’oca nella lavorazione poteva 
indurre un’aura di magia ma in realtà aveva una precisa moti-

di azoto, un metalloide fondamentale nel processo poiché fa-
vorisce l’alligazione del carbonio al ferro a temperature molto più basse di quella 

ferro contenuta nel guano si producevano piccole quantità di acciaio, fondamentali 
-

tani non devono stupire poiché derivano dalla koiné alto germanica che fu matrice 
del popolo longobardo come degli altri innumerevoli popoli che a più riprese inva-
sero le terre dell’Impero e gettano uno spiraglio di luce sulla comunità umana che 
occupò Belmonte nell’altomedioevo e in particolare su quei fabbri che operarono 

22 MICHELETTO
23 LA SALVIA  
24 
25 SEAMUS
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applique cruciforme e frammenti 

(

Longobardi a Belmonte

Armi e ornamenti
Paola Comba

Nel corso delle indagini condotte tra il 1969 e il 1975 sono stati recuperati nu-
merosi reperti in metallo, attrezzi agricoli e artigianali, ma anche armi e ornamenti 
personali, per i quali si ipotizza una pertinenza alla fase insediativa longobarda del 

-
cidentale del rilievo, in prossimità della V e della VI cappella della sette-
centesca Via Crucis del Sacro Monte di Belmonte, nell’area del castrum 

immediata adiacenza alla cortina difensiva settentrionale1

Il riconoscimento di parte di questi oggetti metallici come componenti 
del costume maschile longobardo permette di immaginare la presenza di 
un nucleo cimiteriale, la cui esistenza sembra già evocata dai resoconti 
dell’Assandria, che riferiscono di tombe con copertura in laterizi di cui una 
riportante l’iscrizione Orsicinus2

Nelle società barbariche il defunto era abitualmente deposto con l’abito 
tradizionale in tombe terragne a fossa semplice o con cassa lignea o in 
muratura, dotato di corredo personale per sottolineare, durante la cerimo-

era costituito da spada (spatha scramasax), 
talvolta associati a lancia e scudo, ma anche dalle cinture di sospensione 
delle armi e da alcuni oggetti di uso personale come i coltellini o i “set da 

La spada a doppio taglio era impiegata per lo scontro ravvicinato, mentre 
lo scramasax

-
getali, dotate di bandoliera e di cinghie di connessione al fodero, che ne 

protezione e sede del vigore del guerriero – poteva essere di tipo semplice 

valore simbolico era accresciuto dall’applicazione di decorazioni ad age-
mina che, soprattutto nelle cinture multiple, impreziosivano le guarnizioni in ferro 

L’apparato da difesa più comune era lo scudo rotondo, costituito da un disco di 
legno foderato in cuoio e dotato di umbone centrale in ferro che ne garantiva una 
1 Per la storia e la descrizione degli scavi MICHELETTO - PEJRANI BARICCO 

2 ASSANDRIA -
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 Rinforzi laterali di fodero di spada 

Fibbia in ferro con placca mobile trian-

Le armi in asta, come le lance da punta, erano utilizzate per i confronti a distanza 
e si distinguevano per la diversa foggia della cuspide, preferibilmente foliata con 

e si distinguevano per la foggia fogliforme o a coda di rondine3

Il quadro dei reperti di Belmonte appare, dunque, piuttosto vario e rispondente 
alle caratteristiche dei corredi tradizionali di ambito longobardo di VII secolo come 
suggerito dal rinvenimento di due umboni e da una imbracciatura di scudo, una 
punta di spatha, uno scramasax, punte di freccia e di lancia, coltellini in ferro, 

4

I due umboni sono caratterizzati da calotta emisferica lievemente aggettante 

-

arricchita internamente da piccoli elementi geometrici punzonati5
-

lizzate attive nel corso di tutto il VII secolo, maggiormente concentrate in area 
lombarda6 da dove provengono numerosi esemplari fra i quali si ricordano quelli di 
Trezzo d’Adda e di Fornovo San Giovanni7
frequenti nel Torinese e nella parte settentrionale della regione: Torino, Trofarello, 
Collegno, Testona, Caluso, Borgo d’Ale, e nel Novarese Momo e Cureggio8, men-
tre gli scudi da parata sono per ora assenti nel Piemonte meridionale, compresa la 
grande necropoli di Sant’Albano Stura nel Cuneese9

Della spatha rimane anche un frammento di lamina in ferro ripiegata e ornata da 
un tratteggio ageminato in argento, interpretabile come rinforzo e guarnizione del 
fodero in ferro ornato dalla successione di segmenti paralleli in agemina d’argento 
interpretabile come elemento di guarnizione del fodero, per il quale sono riscon-
trabili casi analoghi nella necropoli piemontese di Sant’Albano Stura, così come in 

3 Per una sintesi si rimanda a MENGHIN 2008; GIOSTRA
4 Per un primo inquadramento: SCAFILE 1970; SCAFILE 1972; SCAFILE 1978; MICHELETTO - PEJRANI BA-

RICCO
5 Lo stato di conservazione dell’oggetto non permette di riconoscere chiaramente il motivo (forse 

6 DE MARCHI 1988; DE MARCHI 2002; LA SALVIA 2017
delle loro principali caratteristiche: DE MARCHI 2018

7 Trezzo sull’Adda 1986, DE MARCHI 
8 VON HESSEN 1974; BRECCIAROLI TABORELLI PEJRANI BARICCO

PEJRANI BARICCO MICHELETTO - GARANZINI - UGGÉ - GIOSTR
9 
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 in ferro con solcature lungo 

( Puntale di rinforzo per il fodero 

una tomba maschile di Trezzo d’Adda10 della prima metà del VII secolo e in una 
11 scramasax, 

conservato integralmente, si distingue, invece, per la lama più corta ad un solo 

cm circa) inducono ad ipotizzarne un’appartenenza all’inizio del VII secolo in ana-
logia con esemplari simili provenienti dalle necropoli piemontesi di Testona, Borgo 
d’Ale o Sant’Albano Stura12

placchetta rettangolare in bronzo ornata da cerchielli punzonati e quattro 
puntali in ferro o in bronzo, potrebbero essere parte di almeno due distinti 
sistemi di sospensione delle armi13

anello ovale in ferro doveva essere utilizzata come complemento d’abbi-

All’interno del repertorio degli elementi di cintura è, inoltre, compresa 

5), che per caratteristiche e dimensioni è interpretabile come parte di una 
cinta più complessa di cui non sono stati recuperati altri elementi14

Il riesame dei materiali metallici di Belmonte ha permesso di ricono-
scere anche altri reperti d’interesse, fra i quali un puntale di rinforzo per 
il fodero di un coltellino, di cui si conserva ancora parte della lama all’in-

7) forse a imitazione delle soluzioni tecniche e formali impiegate per i foderi delle 

-
coglie il castrum, provengono altri manufatti di ambito femminile attribuibili alla 

rinvenuta in “associazione” con un vomere, alcune fusaiole e un bacile in lamina 

10 GIOSTRA
11 GIOSTRA

si rimanda a Le temps merovingiens
12 VON HESSEN 1974; BRECCIAROLI TABORELLI PANTÒ
13 

GIO-
STRA
Villa Lancia (PANTÒ -

14 Il dato è stato ricavato dalla schedatura redatta da M.
sulle cinture ageminate si rimanda a GIOSTRA

Longobardi a Belmonte
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di bronzo15

La spilla è costituita da una placca a forma di croce sormontata da una colomba, 

obliqui, che ricordano esemplari noti in sepolture femminili di V-VII secolo dell’Ita-
lia nord-orientale16

Lorenzo di Caraglio17

Il vago di collana è di forma cilindrica, realizzato in pasta vi-
trea policroma forse decorata “a piuma”, di colore scuro su fondo 

-
spondente ad un repertorio riscontrato con una certa frequenza in 
sepolture femminili altomedievali18

Le caratteristiche dei materiali longobardi di Belmonte, e in parti-
colare di quelle degli armamenti, permettono quindi di immaginare 
la presenza di un circoscritto gruppo di armati stanziati all’interno 
del castrum nel corso del VII secolo, forse pertinente ad un centro 
di comando o a una postazione di controllo, come suggerito dal 
rinvenimento di un umbone di scudo da parata, e in accordo con 

-
trionale quali Castelseprio, Sirmione, Garda e Monselice19

La presenza di numerosi strumenti in ferro con funzione agricola 
-

bro che deve aver assunto un ruolo importante per la produzione 

-
raltro rinvenuti in una zona lontana da quella che ha restituito i resti di corredi 

donne alla fede cristiana, che deve aver determinato una drastica riduzione della 
deposizione degli oggetti di corredo a favore di pratiche funerarie maggiormente 

-
te funeraria degli oggetti, pertinenti invece a un contesto abitativo e artigianale 

15 MICHELETTO - PEJRANI BARICCO 
16 Si rimanda, in particolare, all’esemplare di Vervò sormontato da colomba e ornato da un motivo 

a occhi di dado: BIERBRAUER
zoomorfa, si rimanda ai reperti di Voltago (BROZZI 1976; BROZZ

17 MICHELETTO - PEJRANI BARICCO 
18 GIOSTRA
19 BROGIOLO 1995; BROGIOLO - GELICHI

 Fibula a croce sormontata da una 
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Aratri e gioghi altomedievali
Marco Cima

La presenza di ben otto vomeri d’aratro di cui sei a lungo codolo e cuspide lance-
olata, un elemento a larga falda triangolare con codolo corto rastremato e ricurvo 
all’estremità e uno strumento palmare con cavo d’immanicatura, lascia presumere 

-
meri a lungo codolo e gli altri due con sagome differenti, si producesse 

alla luce in fondi d’abitazione dislocati nelle due schiere di case situate 
nell’area della Veronica (aree A e B) e un terzo proviene da un’abitazione 

-

di un fabbro scoperto alla base del muro che cinge la sommità dell’emer-
genza rocciosa di Casteirolo nel comune di Cairo Montenotte (Savona)1, 
dove si contano cinque elementi a lungo codolo e uno a sagoma triango-

analogie con Belmonte lasciando presumere l’esistenza di un castrum
2 e 

altri a Borgo Sesia (Vercelli), a Castel Masegra (Sondrio)3, a Tortona (Alessandria) 
e a Parma4

-
ne del meccanismo dell’aratro risalente agli anni Cinquanta del Novecento, si trova 
in Germania al museo di Colonia5

La tradizione di utilizzo dei vomeri a codolo allungato, messa a punto durante le 
fasi formative della cultura longobarda6, venne trasferita in Italia con l’invasione del 
568-569 e trovò applicazione soprattutto nei bacini padano-alpini, caratterizzati da 

L’introduzione nell’ambiente romano di questo tipo di aratro rappresentò una no-
vità rispetto all’uso della semplice cuspide metallica cosiddetta “a ferro di vanga” 

contesti italiani e provenzali, ma singolarmente carente nel nord-ovest italiano; al 
1 Cfr. S. Gavagnin, in questo volume e PALAZZI - PARODI  
2 MICHELETTO
3 LA SALVIA - ZAGARI
4 VALENTI
5 JOPE .
6 LA SALVIA

Longobardi a Belmonte

Calendario di Salisburgo (Salzburg,  

( Vomere a ferro di vanga di un aratro a 
chiodo dalla villa romana di Meriscis in comune 

di Casarsa (Pordenone), databile al 
GIOVANNINI - TASCA
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punto che la scarsità di reperti di questo tipo rinvenuti negli scavi induce a presu-
mere la scarsa diffusione di aratri con vomere metallico7 -

l’estremo rifugio degli eretici di fra Dolcino, dove un vomere di questo tipo venne 
forse depredato e riutilizzato quale arma da offesa8

Ancor prima di addentrarci in un’analisi più approfondita dei manufatti provenien-
ti dal castrum di Belmonte e dal ripostiglio di Casteirolo 
si può giungere a una considerazione di carattere eco-

questo attrezzo denunci la consistente attività in campo 

L’introduzione nell’Italia padano-alpina di questa 
tipologia di vomeri, attestati sin dal V secolo nei rin-
venimenti dell’Europa centrale, appare una ulteriore 

longobardi al mondo tardoantico, soprattutto se si con-
sidera che queste componenti dell’aratro rivestivano 
un’importanza economica tale da essere citati nella 
legislazione rotariana9

Questo tipo di vomere, decisamente pesante, denota 
una evoluzione non trascurabile nelle tecniche di ara-
tura, poiché aumenta la capacità di penetrazione nel 
terreno rispetto all’antico aratro a chiodo impiegato con 
poche varianti nell’ambiente rurale romano sin dall’età 

sia alla grande quantità di metallo che i metallurgisti 
longobardi erano in grado di produrre, sia al fatto che 
le produzioni avvenivano all’interno delle comunità di 

siti del nord-ovest italiano denuncia altresì la diffusione 
di un meccanismo che rappresenta una novità, forse la 
più importante dal punto di vista economico, apportata 

L’aratro, che col tempo verrà ulteriormente appesan-
tito dal coltro e dotato di ruote (carruca), insieme alla 

rotazione agraria, rappresenterà il cardine della rivoluzione agricola del pieno Me-

7 BRACONI8 PANTÒ9 LA SALVIA Edictus Rothari Regis, in  

Particolare di un aratro a chiodo 
piuttosto pesante documentato a Borgomaro 
(Imperia), nell’entroterra ligure negli anni Venti 

elementare costituisce un buon confronto per 
la comprensione degli aratri di Belmonte 
(da SCHEUERMEIER

compresi tra 816 e 835 da uno scriptorium di 

l’analogia con l’aratro mostrato sopra.

Aratri e gioghi altomedievali
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Sin dalla preistoria l’aratro ha rappresentato l’evoluzione diretta della zappa, del 

10 e in 

Gli aratri preistorici erano piccoli meccanismi e consentivano di operare unica-
-

voluzione del sistema vide l’aumento delle 
dimensioni e l’introduzione sistematica della 
trazione animale, già nota in Europa tra la 

11

Il successivo passo evolutivo è consistito 
nell’introduzione di una cuspide in metallo 
(vomere), calzata sullo zoccolo, in grado di 
migliorare la penetrazione nel terreno ridu-

-
ticolare compare in Europa con la piena età 

I vomeri protostorici provenienti dall’am-
biente italiano sono del tipo già citato a ferro 
di vanga, noto soprattutto da rinvenimen-
ti Veneti e Friulani, come quelli della villa 
romana di Casarsa (Pordenone) e del sito 
di Monte Castellazzo in Valmanero12 nel 
comune di Follina13

migliorato con l’inserimento anteriore in posizione verticale di un coltello, il coltro, 

-
niatura dell’aratura contenuta nel Salterio di Stoccarda14 e potrebbe essere proprio 
il mondo transalpino con i suoi suoli pesanti ad aver introdotto questa importante 

Le complicazioni strutturali e l’aumento degli appartati metallici sull’intelaiatura 
lignea dell’aratro provocò l’appesantimento del meccanismo che richiese forze di 

venne risolto tra X e XI secolo con l’aggiunta di una o due di ruote15, particolarmen-
10 JOPE
11 PÉTREQUIN 
12 ARNOSTI
13 GIOVANNINI - TASCA
14 

15 FORNI

Aratro a chiodo tardo medievale da 

sistema con lo zoccolo in legno privo di vome-

Vomere d’aratro palmare da Belmonte 
con cavo d’immanicatura calzabile su un aratro 

Longobardi a Belmonte
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L’introduzione del versoio è ancora più tarda e compare nei sistemi più evoluti 
-

carruca, cioè di un aratro dotato di ruote 
con vomere, coltro e forse già il versoio, è mostrata nell’Arazzo di Bayeux (Nor-

mandia - Francia) realizzata nella seconda metà del secolo XI16

-

sono pervenute e in parte sono state osservate da illustri etnologi, 

anni Venti e Trenta del Novecento17

Relativamente ai diversi tipi di vomere scoperti a Belmonte la 

di comprendere nel dettaglio la struttura materiale di un sistema 
relativamente complesso, sulla base di un solo particolare reso disponibile dai rin-

-
do tre categorie distinte: 

-
ra, calzato sulla cuspide dello zoccolo ligneo, adatto a smuovere suoli leggeri, 

18; 

esemplari differenti per dimensione della cuspide (misurata nel rapporto al-
-

stinte, ovvero: grande, con cuspide di circa 24 x 21 cm e piccolo, con cuspide 

che chiameremo di “tipo balcanico”19 rifacendoci al rinvenimento di esemplari 
analoghi in contesti archeologici delle pianure lungo il Danubio meridionale, 

16 BOUET
17 SCHEUERMEIER
18 LA SALVIA
18 

DE VINGO

Aratro con vomere a pala calzato sulla 
cuspide dello zoccolo sagomato con due ali 
divaricatrici, documentato negli anni Venti del 
Novecento a Sologno di Villa Minozzo  (Reggio 
Emilia) (da SCHEUERMEIER
Questo vomere è simile nella sua struttura a 

 Vomeri di tipo pannonico grande e pic-
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in contesti tardo antichi e altomedievali20

ferro ben sagomato, arricchito da un’elegante decorazione a zig-zag, eseguita 

concorre a suggerire un ulteriore apporto culturale proveniente da un ambien-

Tutte queste tipologie di vomere, pure ri-
feribili a strutture materiali di supporto piut-
tosto differenti, implicano aratri con traino 

Per restringere il campo all’ambiente 
padano-alpino occidentale possiamo os-
servare che nella categoria dei vomeri di 
tipo pannonico rientra la maggior parte 
dei manufatti scoperti a Belmonte, quelli 
di Casteirolo, Carignano, Tortona, Borgo 
Sesia e Parma, mentre per ora non si co-
noscono confronti per il vomere di tipo bal-
canico, ad eccezione di un unico elemento 

L’indagine dimensionale, condotta su un 
campionario di 11 reperti di tipo pannoni-
co (provenienti da Belmonte e Casteirolo), 
rimanda a una suggestiva uniformità di 
misure, quasi una sorta di standardizza-
zione, che sembra suggerire tradizioni costruttive molto precise e omogenee a cui 

Nelle sue parti essenziali, l’aratro che impiegava i vomeri longobardi, non era 
dissimile dall’aratro a chiodo e si componeva di tre elementi: 

1) lo zoccolo, sagomando a partire da un blocco di legno duro, conformato a cu-

seconda età del ferro talora su questa protuberanza acuminata venne calzato 
un vomere metallico destinato a migliorare la penetrazione, anche se l’uso 
del semplice zoccolo ligneo non venne del tutto abbandonato ed è possibile 
ritrovare aratri a chiodo privi di vomere utilizzati ancora nel tardo Medioevo e 
addirittura nei secoli dell’età moderna in contesti marginali, caratterizzati da 
terreni leggeri, presso sistemi agricoli basati su fondi molto parcellizzati; 

2) il timone per il traino o bure, costituito da una barra in asse con lo zoccolo, 
la cui trazione sin dalla protostoria era animale, richiedendo un sistema di 

20 LA SALVIA

L’origine del codice è sconosciuta ma la tipolo-
gia dei caratteri e le abbreviazioni rimandano 

allo scriptorium dell’abbazia di Saint-Germain-
des-Prés di Parigi e più precisamente agli 
anni 820-830 (Stuttgart Württembergische 

L’illustrazione mostra un ferro anteriore a forma 

Ove l’interpretazione fosse corretta si 
tratterebbe di una delle rappresentazioni più 

antiche di questa importante innovazione 

della tela tela ricamata costituita da varie 
pezze (68,30 cm), realizzato in Normandia o in 
Inghilterra nell’XI secolo, mostra la carruca con 

vomere e coltro a tiro equino
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alla base del palco delle corna; 
3) lo sterzo, che poteva assumere varie forme, come un unico stelo, oppure 

uno doppio montato in forma di manubrio, serviva a guidare opportuna-

Le diverse tipologie di vomeri provenienti da Belmonte, implicano strutture mate-
riali degli aratri derivati da questa base, con l’aggiunta di varianti adatta-

L’aratro a chiodo con vomere piatto palmare simile a una pala con l’im-
manicatura cava, adatta a essere calzata sulla cuspide dello zoccolo e 

-
mento (tipologia “a”), era un attrezzo di dimensioni cospicue, adatto ai 

per questo meccanismo è offerto dall’aratro tardo medievale conservato 

Pur restando nell’ambito delle strutture “a chiodo”, poiché non anco-
ra dotato di colto e di versoio, l’aratro che impiegava il vomere di tipo 
pannonico (tipologia “b” nelle versioni “grande” e “piccolo”), appare più 

una sagoma maggiormente accentuata nella forma del cuneo per offrire 

novità, rispetto a quello descritto in precedenza, consiste nel peso dovu-
to alla cospicua quantità di metallo del vomere che favoriva la penetra-

di cunei, entro certi limiti, consentiva la regolazione della cuspide con 
una maggiore o minore sporgenza rispetto alla porzione distale dello 

la sporgenza: meno pronunciata nei terreni più pesanti e consistenti e 

grande richiedeva differenti forze traenti, suggerendo il tiro semplice per l’aratro 

questa differenza si ripercuotesse sulle dimensioni dell’aratro, poiché il vomere 

Aratri e gioghi altomedievali

 Quattro dei sei aratri a lungo codolo 
di tipo pannonico provenienti dal castrum di 
Belmonte, di cui due piccoli a sinistra e due 

Aratro con il vomere di tipo pannonico 
(da MARBACH
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 Il vomere triangolare di tipo balcanico 

Aratro ancora in uso nel corso del XX 
-

le struttura materiale dell’aratro con il vomere 

-

carattere etnologico scattata in un ambiente rurale di Borgomaro in provincia di La 
Spezia nella prima metà del Novecento21, crediamo possa offrire un valido modello 

essere migliorato da un foro passante a mortasa sul bure per l’inserimento del 
lungo codolo  adatto al bloccaggio mediante cunei lignei ribattuti, come mostrato 
nell’esemplare ancora in uso all’inizio del Novecento nell’ambiente francese, an-
ch’esso documentato da osservazioni etnologiche22

L’aratro con vomere di tipo balcanico riguarda un meccanismo maggiormente 
complesso, dotato di una larga pala triangolare, adatta a produrre un solco ancora 

-
che questo sistema richiedesse una maggiore forza traente comportando un tiro 

La monumentale documentazione del lavoro dei contadini offerta da numerosi 
etnologi del secolo scorso è risultata una fonte molto importante nel lavoro di rico-
struzione delle diverse strutture materiali poi-
ché, grazie a questi studiosi, ci sono pervenute 
descrizioni e immagini senza le quali sarebbe 
stato arduo proporre sistemi materiali credibili, 
nonostante diversi meccanismi siano rimasti in 

-
nunciando la notevole perfezione tecnica rag-

Nel quadro generale dell’economia agricola 
del castrum di Belmonte l’abbondanza di aratri 
appare un’ulteriore conferma della presenza si-
gnorile e questa considerazione  sembra con-
fortata dalle informazioni storiche locali, le quali 
rimarcano il fatto che ancora nel tardo Medioe-
vo gli statuti di Pont Canavese e di Cuorgné23, 

21 SCHEUERMEIER
22 MARBACH
23 VENESIA
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Confronto tra sottogola semilunato di 
giogo con doppio anello di aggancio alle estre-

-
bile del sottogola al secondo emicollare ligneo 

di manufatti metallici esportati dalle valli Orco e Soana verso i centri della pianura, 

importanti e strutturalmente meno consistenti, come i manici dei paioli o la chio-

carenza non pare spiegarsi con la minore disponibilità di metallo nei secoli del pie-
no Medioevo poiché i dati sulle attività estrattive e sulla distribuzione delle fucine 

un arretramento nelle tecniche agricole facendo regredi-

Più verosimile riteniamo che, data l’importanza econo-
mica di questi manufatti, al pari delle armi, rientrassero 
nelle produzioni di prerogativa signorile per le quali non 

che questa tipologia di manufatti possa essere rimasta 
per lungo tempo relegata entro una circolazione ristretta 

-
trebbe anche spiegare la sopravvivenza dell’aratro anti-
co a chiodo, talora privo di vomere metallico sul modello 

-
dare che tipologie di aratri a chiodo sono rimasti in uso 

e talora dialettali, come la cosiddetta “siloria” piemontese e la “coltrina” toscana24 

Nello strumentario di Belmonte vi sono anche due sarchi in ferro forgiato con 
una struttura piuttosto pesante dotati di un codolo con estremità piegata ad angolo 

diverse osservazioni etnologiche sembrerebbero rimandare a cuspidi sarchianti di 
un erpice a traino animale, anche se la prudenza nell’interpretazione è d’obbligo 

Il traino animale è rappresentato a Belmonte in un reperto singolarmente sem-
plice come il sottogola per giogo la cui funzione è stata per lungo tempo oggetto 

-
lo alle due estremità a formare una coppia di anelli contrapposti ortogonalmente 

esemplari rinvenuti nella fucina e in altri ambienti, ed è presente in analoghe forme 
e caratteristiche dimensionali in ben dodici esemplari provenienti dal ripostiglio di 
Casteirolo (Cairo Montenotte) e in altri quattro scoperti nella fucina altomedievale 

-
24 FORNI
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 Disegno ricostruttivo di un giogo a 
tiro semplice con il sottogola altomedievale di 

Giogo con analogo sottogola a 
mezzaluna, ancora in uso nelle campagne 

zappa dotato di robusto codolo 

golarità di questi oggetti, così come già riscontrato nel caso dei vomeri d’aratro di 
tipo pannonico, deriva dalla notevole uniformità dimensionale anche se prodotti da 

circa 15 x 20 cm, con un’estensione ortogonale del doppio anello a ricciolo di circa 

Ciò in quanto una tipologia piuttosto sempli-
ce di giogo, ancora in uso intorno alla metà 
del secolo XX, utilizzava un sottogola molto 
simile a quelli provenienti dai siti altomedie-

Data la sua funzione, espressamente de-
dicata al tiro animale, questo reperto com-
pleta il quadro delle attrezzature agricole 
relative all’aratura, evidente nei numerosi 
vomeri d’aratro, ma potrebbe anche sugge-
rire il traino dei carri, di cui peraltro non si ha 
traccia tra i materiali provenienti dal castrum, 
anche se l’antica strada che sale da Canava 
(Valperga) era quasi certamente carrabile 

può escludere che nella dotazione del castrum vi fosse anche questo tipo 
di veicolo, particolarmente adatto al trasporto delle merci e dei materiali 

Il sottogola metallico a forma semilunata è adatto sia al giogo semplice 
previsto per il tiro di un solo animale, sia al giogo doppio, tipico del tiro in 

a svolgere anche la funzione di stabilizzatore del giogo impedendo che 
movimenti bruschi dell’animale possano sbilanciare la trave appoggiata 

I sottogola semilunati moderni, analoghi a quelli alto-medievali, da un 
lato sono connessi in maniera stabile all’emicollare ligneo tramite una 
cerniera in ferro battuto, mentre in quelli altomedievali la parte connessa 

lasciato libero, in entrambe le soluzioni veniva chiuso dopo aver calzato 

Alle due estremità del giogo se si trattava di tiro semplice, oppure al centro dei 

Longobardi a Belmonte
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Aratro a chiodo con vomere di tipo 
romano a ferro di vanga azionato da un doppio 

Aratri e gioghi altomedievali

castrum altomedievale di Belmonte, informa circa l’utilizzo del tiro animale, peraltro 

questa modalità di bardatura del giogo, al pari di alcune tipologie di aratro a chiodo, 
sia rimasta in uso presso le popolazioni padano-alpine per oltre quindici secoli sen-

-
do la funzionalità dei meccanismi messi a 

-
monte, che rimanda ai meccanismi di 
traino degli aratri e dei carri è la copiglia 
in ferro forgiato di cospicue dimensio-

riscontri ad asola mediante semplice 

maniera rapida e solida due meccanismi 
come il giogo e il bure dell’aratro, oppure 

di collegamento è rimasto in uso, senza 

perno nella posizione di arresto e la punta ritorta a 
doppio ricciolo formava un’asola per il vincolo del 

manufatto al meccanismo del giogo, dell’aratro o del carro mediante una funicella 
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L’aratro pannonico risultato della 

 A lato - Il giogo con sottogola in ferro 

Longobardi a Belmonte

La sperimentazione
Marco Cima

osservazioni condotte dagli etnologi nel corso del Novecento e stato possibile 
progettare la struttura in grado di supportare questo 
tipo di vomere che riteniamo non dissimile da quella 

Dal momento che il nord-ovest italiano ha restituito 
un cospicuo numero di questi reperti si è ritenuto che 

in legno e piccole parti in ferro (soprattutto costituite 
da cavicchi), potesse portare un contributo alla cono-

-
ceduto con la forgiatura del vomere da parte di un 

fabbro ferraio sulla base delle misure rilevate dal reperto conservato al 

Il riscaldamento del blumo è avvenuto in un fuoco di forgia aperto e la 

in legno di castagno, scelto per la sua tenacità, si sono impie-
gati unicamente attrezzi analoghi a quelli antichi, ottenendo un 
risultato funzionale, con l’obiettivo di sperimentarlo eseguendo 

mese e mezzo e ogni fase della sperimentazione è stata do-

maniera adeguata ogni fase, ivi compresa l’aratura con il tiro 

Nello stesso sito di Belmonte e in altri siti altomedievali si sono 
rinvenuti manufatti in ferro forgiato semilunati che per lungo tem-

comprendere la struttura materiale che li impiegava, trattandosi 
di manufatti per la bardatura dei gioghi, con la funzione di sot-

costruzione procedendo alla forgiatura della parte in ferro nella stessa fucina da 
fabbro dov’è stato costruito il vomere, passando successivamente alla produzione 
delle parti in legno con lo stesso materiale e gli stessi accorgimenti usati per la 
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 Sopra: fronte della fusaiola in calcare-
nite con le iscrizioni runiche; 
Al centro: sviluppo delle iscrizioni sul perimetro 
del manufatto;

Iscrizioni runiche
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Longobardi a Belmonte

Iscrizioni runiche
Maria Giovanna Arcamone

La fusaiola, di fattura molto accurata, è realizzata con l’utilizzo di una pietra in 
calcarenite lavorata e forata lungo l’asse con l’impiego di un trapano dotato di 

che senza ombra di dubbio possono essere indicati come rune germaniche1

Le rune sono i segni dell’alfabeto che i Germani usavano prima (e in Scandina-
via ancora dopo) di passare dal paganesimo al cristianesimo, quando fu adottato 
l’alfabeto latino e le rune vennero allora progressivamente abbandonate perché 

-
tali e senza alcun riferimento all’antica religione pagana germanica, nella quale le 

nome di futhark
avevano nomi che cominciavano con il suono rappresentato, per esempio la <f> si 
chiamava *fehu- ‘bestiame, ricchezza’, la <a> *ansuz ‘aso, dio (pagano)’; in questi 

L’alfabeto runico ha subito ovviamente una evoluzione attraverso i secoli, è infat-
ti passato dai 24 segni originari ai 16 segni dell’alfabeto runico nordico, più recente, 
ma il mondo anglosassone, in seguito ad alcune evoluzioni fonetiche lì avvenute, 

-
mente tre fasi principali nell’evoluzione runica: un periodo antico, tipico dell’età 
delle migrazioni dotato di 24 segni, la successiva fase, in particolare quella anglo-
sassone, crea ulteriori segni nuovi, e la fase nordica, ancora viva molto a lungo, 
tipica della Scandinavia2

Si conoscono diverse centinaia di iscrizioni runiche, specialmente nel Settentrio-
ne d’Europa, ma non ne mancano neanche nell’Europa centrale, occidentale ed 
anche meridionale: qui sono traccia delle ondate di popolazioni germaniche che si 

Gargano, incise da pellegrini anglosassoni nel secolo VIII3

possono chiaramente distinguere e leggere su questa fusaiola consentono di af-
fermare che si tratta della fase dell’alfabeto runico antico, tipico dell’età delle mi-

1 S -
rati in precedenza semplici elementi decorativi, in occasione delle recenti attività di revisione dei 
materiali provenienti dagli scavi condotti nell’area del castrum  

2 MELI 1988, DÜWEL 2008. 
3 Longobardi in vetrina

1:1 (cm 3,2 di diametro massimo, cm 2,8 alla 

Musei Reali di Torino, Museo di Antichità, 
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scoperta eccezionale, la prima iscrizione runica trovata in Italia con segni dell’al-

Si distinguono chiaramente le rune per <f>      ,  <h>       , sia sulla parte supe-
riore, sia sui lati della fusaiola; però si individuano anche altre rune la cui inter-

si riesce quindi per il momento a ricostruire alcuna parola di senso 
compiuto, né un nome di persona, né una delle parole più frequenti 

attribuire con certezza queste rune a un autore longobardo, anche 
se il materiale potrebbe indicare la Pannonia come luogo di origine4

fra i Longobardi, che appartenevano ai Germani occidentali, c’erano 

segno per <h> che si legge chiaramente, è quello tipico dell’alfabeto 
runico antico, proprio dei Goti (Germani orientali, dei quali sono già 
note alcune iscrizioni), mentre per i Longobardi ci si dovrebbe aspet-

Nonostante queste perplessità, l’avere scoperto in Italia questa iscrizione recan-
te incisi segni dell’alfabeto runico antico, costituisce un evento sensazionale, che 

4

Facciata destra della lunga galleria di accesso 

Iscrizioni runiche
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Una pietra... tra l’Ungheria e l’Italia
Maurizio Gomez Serito

La lavorazione del manufatto parte dall’esecuzione del foro di trapano che è 

facce piane sembrano ottenute per taglio, utilizzando un seghetto o uno strumento 
-

mente previsto la realizzazione di una faccia provvisoria di appoggio, parallela al 

Sulla faccia piana priva di iscrizione le linee parallele del taglio sono evidenti, 
sull’altra invece, questi i segni sono stati quasi completamente cancellati dalla suc-

-

si può escludere che la breve spianatura che si osserva nel punto più irregolare, 

Non ci siano evidenze sul materiale grezzo di partenza, ma non si può esclude-

Con l’ausilio di una lampada potente e di una lente da 20 ingrandimenti, si rico-
nosce una roccia sedimentaria carbonatica, costituita da resti fossili di foraminiferi 

roccia è una biocalcarenite plasmata da un processo di diagenesi che ha obliterato 

la compongono, in gran parte si sono evoluti in tempi anche molto precedenti, è 
negli strati miocenici che si concentrano in maniera ricorrente sedimentazioni di 

Di un caratteristico color nocciola chiaro, la calcarenite descritta può aver avu-
-

-

I giacimenti italiani e dell’area adriatica, mostrano abitualmente caratteri di po-
rosità sensibilmente maggiore, con sfumature di colore mediamente più chiare 

-

Longobardi a Belmonte
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A destra il telaio verticale

Indicatori di attività tessili
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Indicatori di attività tessili
Paola Comba

quantitativo di contenitori per uso domestico in ceramica e pietra ollare, un signi-
-

ca tardo antica-altomedievale, che suggeriscono lo 
svolgimento di attività economiche di autosostenta-

Gli attrezzi utilizzati per questo tipo di produzione 
sono prevalentemente realizzati in materiale deperi-
bile, come il legno, condizione che spesso determina 
un recupero archeologico estremamente limitato di 
indicatori rappresentativi delle singole fasi di lavora-

Nel caso di Belmonte si tratta quindi di manufatti 
prodotti in materiali durevoli (ferro e terracotta) pre-
valentemente connessi con le operazioni attinenti 

-

1

La mancanza di dati puntuali sulle condizioni di rinvenimento di questi reperti 
ha però reso particolarmente complessa la loro attribuzione cronologica dato che, 
oggetti di questo tipo, per tecnica e morfologia, si sono mantenuti praticamente 
inalterati nel corso del tempo in ragione dello stretto vincolo con la loro funzionali-

seppur con qualche incertezza, tra il Bronzo Finale e la prima età del Ferro che 
trovano frequenti punti di contatto con gli esemplari più recenti2

Fra i numerosi oggetti in ferro recuperati nel corso degli scavi emerge un grosso 
pettine a doppia dentatura con fascia centrale e cimase laterali (27,5x12 cm), forse 

separarle rendendole lunghe e parallele3

-
vecchio di Peveragno, ma anche con esemplari di epoca romana provenienti da 

4

1 Per una descrizione delle singole tappe del processo produttivo: NEPOTI 2004; GLEBA
2 Per un primo inquadramento si rimanda a RUBAT BOREL
3 Seco

quelli usati per lino e canapa costituiti da un’assicella di legno con numerose punte di ferro al 
NEPOTI

4 PEJRANI BARICCO PEJRANI BARICCO

Grande pettine da cardatura in ferro 

Longobardi a Belmonte
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-
giormente rappresentati, in analogia con quanto evidenziato soprattutto per gli in-
sediamenti rurali altomedievali5

-

rotazione ottenendo così l’unione 
6

Gli esemplari di Belmonte sono 
prevalentemente realizzati in ter-
racotta e si caratterizzano per gli 
impasti micacei e le colorazioni 
variabili dal rosato al grigio-nero, 

-
sciate o percorse da sottili linee di 

-
sere organizzate in tre categorie 
principali – troncoconiche, biconi-
che, globulari – a canale centrale 
di forma lievemente troncoconica 
o rettilinea e dimensioni abba-
stanza omogenee con diametri 
compresi tra i 3 e i 4 cm circa; il 
peso è leggermente variabile, da 
12 a 28 g circa, forse in relazione 

-
7

Quattro esemplari in pietra ollare – due completi e due frammentari – realizzati 

la forma troncoconica o cilindrica schiacciata a canale rettilineo o troncoconico; 

La prima produzione di fusaiole in pietra ollare, così come di altri manufatti di 
uso domestico e ornamentale in questo materiale, è tradizionalmente ricondotta 
a epoca preromana, con un progressivo incremento di forme e tipologie nel corso 

MICHELETTO
5 NEPOTI NEPOTI
6 
7 Il foro di dimensioni maggiori serviva per l’inserimento della fusaiola nel fuso, quello di dimensioni 

LOMBARDI BERTOCCO

compresi tra 816 e 835 da uno scriptorium 

Indicatori di attività tessili



113

dell’età romana e dell’altomedioevo8

Per i reperti di Belmonte non sono attualmente noti confronti puntuali, ad esclu-
sione dei modelli troncoconici, che sembrano evocare le forme di una fusaiola 
rinvenuta all’interno di una delle sepolture longobarde di Collegno, realizzata in un 

9

-

riconosciuti come runici10 -
tura di un lato piatto, associata alla regolarità del condotto, all’inusuale materiale 
impiegato e alla mancanza di evidenti tracce di usura, potrebbero suggerirne una 
funzione differente, come monile o amuleto, secondo un’interpretazione proposta 
anche per una fusaiola in pasta vitrea di Mombello Monferrato11

circolare (peso parte conservata g 965 circa) con foro passante centrale e base 
piana, realizzato con un impasto abbastanza depurato, polveroso, di colore aran-

a una variante formale di minori dimensioni, che si distinguono per gli impasti più 

I pesi a ciambella rinvenuti in insediamenti di epoca romana o tardo antica – 
come quelli di Settime di Desana o Mombello Monferrato – sono comunemente 

robuste e resistenti12

stoffa veniva tessuta dall’alto verso il basso e compattata verso l’alto con battitori 
a punta o a spada13

Telai di questo tipo erano utilizzati indifferentemente per la produzione di tessuti 

Il sito di Belmonte non ha purtroppo restituito frammenti di tessuto, neppure in 
forma mineralizzata aderente a oggetti metallici, condizione che non ha permesso 

rinvenuti, ma soltanto di valutare quanto avviene in altri contesti della regione ap-

8 BOTALLA BUSCAGLIA 
9 GIOSTRA

pienamente medievale nell’Italia settentrionale e centrale (NEPOTI 2014; Pietra Ollare 
10
11 GIOSTRA GIO-

STRA
12 Alcuni esempi in: PANTÒ GIOSTRA
13

NEPOTI NEPOTI 

Longobardi a Belmonte
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L’analisi delle testimonianze materiali ha al momento evidenziato per il territorio 
piemontese un impiego piuttosto diffuso di tessuti di lana a Testona e Carignano, 

e Collegno, impiegati per confezionare casacche, tuniche, brache o vari comple-
menti d’abbigliamento14

L’analisi degli indicatori tessili rinvenuti a Belmonte, sebbene rappresentativi sol-
tanto di alcune fasi del ciclo produttivo, sottolineano lo svolgimento 

Il rinvenimento di fusaiole piuttosto simili per dimensioni e peso, 
sebbene rispondenti a forme differenti, suggerisce la produzione di 
una varietà piuttosto limitata di stoffe, probabilmente impiegate per 

ottenuti da materiale di scarto, ma siano stati realizzati appositamen-
-

15

esemplari rinvenuti, anche se in forma frammentaria, permettono 
di riconoscere la realizzazione di manufatti funzionali all’uso di telai 
verticali a ordito con pesi per una produzione domestica dei tessuti 

14 COMBA
15 Per altri tipi, verosimilmente prodotti all’interno del castrum

Alcune fusaiole in pietra ollare dai livelli 

Indicatori di attività tessili
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dal territorio tra le due Dore
Giovanni Mennella

Provengono dall’areale di Belmonte due nuove tegole frammentarie che recano 
ante cocturam), e simili a quelli che, nel corso del-

la romanità, le maestranze operanti nelle fabbriche di 
laterizi (le ) componevano con speditezza quan-
do intendevano comunicare qualche notizia all’interno 
dell’ambiente lavorativo, utilizzando come supporto 

Non erano solo avvisi di servizio, ma pure estempora-
nei «messaggini» che la manodopera (non priva della 
componente femminile) si scambiava o faceva circolare 

e nei quali battute ridanciane o beffarde, considerazio-
ni relazionali e dichiarazioni affettive si alternavano al 
pettegolezzo da «gossip», alle allusioni a doppio senso 
e ai riferimenti osceni: un eterogeneo insieme comuni-
cativo, insomma, esternato per iscritto da una sempli-
ce e anonima umanità quotidiana, forse non del tutto 
consapevole di tramandarlo ai posteri1
situati nel territorio fra le due Dore (inter Durias duas), 
entrambe le testimonianze appartengono alla categoria 
dei promemoria professionali, e apportano un ulterio-
re contributo alla conoscenza di una organizzazione 
produttiva essenziale nell’economia romana, peraltro 

-
pretazione di queste caratteristiche microscritture, sia 
a causa delle loro condizioni spesso frammentarie sia 
per l’incapacità e l’inadeguatezza ermeneutiche dell’o-
dierno esegeta, che non di rado si trova a mal partito di 
fronte a contesti tanto stringati quanto pregnanti, dove 

-
cione tendente al nocciola chiaro, con impasto ricco di ossidi di ferro e di non 
1 CHARLIER 1999; CHARLIER 2004; SCHLOZ
dei messaggi in DI STEFANO MANZELLA  2011; DI STEFANO MANZELLA 2014; DI STEFANO MANZELLA 
2015; MENNELLA 2012; ZACCARIA

Longobardi a Belmonte

 La tegola frammentaria con l’incisione 
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pezzi (a-b) sono esposti nel Museo Archeologico del Canavese a Cuorgné; il pez-
zo (c) è custodito nel convento annesso al Santuario di Belmonte, e al momento 

-

probatio) che 
veniva eseguita con una stecca per accertare la 
compattezza dell’impasto in fase di essicazione 
(corium -
nace (fornax lateraria

Giuseppe Assandria, che diede la prima (e 

che il frammento, già così malridotto, era stato 
recuperato nel 1773 in prossimità del santuario 
di Belmonte, dove fungeva da coperchio di una 

-
cino alla V cappella dell’attigua Via Crucis2

leggere Orsicyny memorie eterne, evidentemente da tradursi «alla memoria eter-
-

raccolti su quell’altura ve n’erano alcuni appartenenti alla religione cristiana, che 
vollero ricordare sulla sua tomba il nome del loro compagno»3

-
-

montaggio restituisce il primo nella forma ORSICINVS, volgarismo per , 
il nome dell’operaio ( ) autore dell’epigrafe; il successivo si legge VALE, e 
inizia con una V adagiata sul piano scrittorio, prosegue con una A in parte lambita 
dalla linea di frattura, continua con una bella L corsiva e si conclude con una E un 

di lavoro:       
 a)       b) Orsicinus vale

 Nell’opzione di lettura (a) , addetto al controllo dell’essicatura di 
una partita di tegole (probator), dopo aver constatato che l’impasto era giunto a 
un livello ottimale di compattezza, avverte chi di dovere, ma presumibilmente un 
2 ASSANDRIA
3 ASSANDRIA

 Dettaglio dell’iscrizione sul tegolone 
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ignoto fornaciaio (laterarius
vale -
tero carico: in sostanza un saluto bene augurante, ma che nell’allusivo e speditivo 

dall’opzione (b), però (tenuto conto che nel latino d’uso il caso vocativo tende a 
confondersi col nominativo)4 qui il fornaciaio è , ed è a lui che si rivolge 
l’ignoto probator

-

quivi effettuati nel 1968-1970, è custodito nel deposito del Museo di Antichità di 

Quanto rimane non ne permette una interpretazione univoca e tantomeno una 
traduzione di senso compiuto, ma lascia di nuovo intravedere almeno le due se-

(a)  - - - - - - (?)  (b)  - - - - - - (?)
[- - - te]g(ul)as  [- - - Pe]gas(us) 
[- - - ] Curo (?)      [- - - ] Curo (?)
[- - - (nummos) - - - ( ?)]        [- - - (nummos) - - - ( ?)
- - - - - - ( ?)        - - - - - - ( ?)
Stavolta saremmo di fronte a una «nota spese» relativa al pagamento di un 

-
ratio tegularia -

ciserebbe che esse (tegulas), indicate con una abbreviazione consueta e in caso 
accusativo retto da un verbo sottinteso o espresso nella parte perduta del testo 
(linea 1), sarebbero ritirate dal committente (locator) o da chi per lui, di nome Cyrus 
o [S]cyrus Curus e in [S]curus), se non [Se]curus 
(linea 2)5, il quale salderà l’ammontare di un importo pari o superiore a 30 monete 

[Pe]gasus, forse 
conductor) (linea 1)6, rimetterà la stessa 

arguire praticamente nulla in merito a , a parte una verosimile estrazione 
4 VÄÄNÄNEN
5 SOLIN SCHULZE OPEL
6 SOLIN OPEL

Longobardi a Belmonte
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servile che in genere connotava la manovalanza nelle : per quanto non co-
mune, infatti, il suo nome risulta diffuso in un ampio arco cronologico e perciò non 
offre alcun indizio utile7  
> Orsicinus), un fenomeno che è tipico del latino inoltrato, ma si incontra già nel I 

8

fargli scrivere correttamente il proprio nome assieme a parole di circostanza nella 

yrus > Curus, Scyrus > 
Scurus 9, ma nel nostro caso 
si applicherebbe a forme onomastiche del tutto congetturali; senonché l’esame 

abbastanza sciolte nel suo corsivo deciso e piuttosto elegante che, con la reiterata 
cautela d’obbligo, indirizza preferibilmente verso una cronologia tra il I e il II secolo 

e continueranno a rimanere ampiamente approssimativi, ma che sotto l’aspetto 
della contestualizzazione archeologica potrebbero servire a prospettare un utilizzo 
delle due tegole lungo un periodo di tempo presumibilmente prolungato e forse 
altrimenti insospettabile, mentre sotto l’aspetto analitico dei processi di accultura-
zione comprovano che la manovalanza impiegata a vario titolo nelle  fosse 

7 
8 VÄÄNÄNEN VÄÄNÄNEN GRANDGENT
9 VÄÄNÄNEN
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Longobardi a Belmonte

Resti vegetali dall’abitato
Renato Nisbet

Lo studio dei resti vegetali conservati nei depositi archeologici sotto forma di 
legni o, più spesso, carboni  (nelle ricerche archeobotaniche questi materiali sono 
noti col nome di macroresti botanici), permette di entrare nei settori della paleoeco-
nomia e della paleoecologia di quelle società dell’antichità che dipendevano 
dall’uso immediato delle risorse ambientali per la vita quotidiana, in misura 
certamente molto maggiore di quanto avvenga nella società quale si è svi-

In Piemonte, lo studio dei macroresti vegetali di età medievale è iniziato 
da non più di tre decenni, soprattutto grazie alla sensibilità di chi, nell’arche-
ologia storica, si dimostrava aperto alle recenti questioni di natura archeo-
metrica ampiamente dibattute, in anni precedenti, sulla rivista «Archeologia 

In quel contesto furono iniziate ricerche sull’impiego (alimentare e non) 
dei vegetali in ambiti urbani, come ad Alba1, Cherasco e Peveragno2, Trino 
Vercellese3, Montaldo di Mondovì4 5; in 
necropoli, come a Collegno, Testona, Mercurago e Cureggio6; in contesti 
alpini minerari7

-
monte, vi sono gli eccellenti studi, su menzionati, promossi dal Laboratorio 
di Archeobiologia dei Musei Civici di Como, su uno spettro di contesti e di materiali 

modo documentata una scelta di legni per le bare (a Collegno la quercia) e per 
-

vati nelle sepolture indicano talora l’uso di lino e ortica, mentre resta problematico 

I risultati ottenuti nell’archeobotanica funeraria andrebbero integrati e completati 
con quelli che si possono avere dallo studio dei materiali provenienti dagli inse-

possono fornire indicazioni sull’attività quotidiana, sulle competenze tecnologiche 
nell’uso e nel trattamento del legno, sulle conoscenze agrarie e il trattamento dei 

1 CASTELLETTI - MOTELLA DE CARLO
2 MOTELLA DE CARLO
3 ACCORSI et  al 1999; NISBET 
4 NISBET
5 NISBET
6 CASTIGLIONI et   2004; ROTTOLI - CASTIGLIONI
7 NISBET

Frammento di assicella parzialmente 

Le sigle dei campioni descritti nel presente 
contributo fanno riferimento agli scavi del 1975 

descritti in ZAMBELLI
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-
tenzialità di tali informazioni è ben delineata dai non numerosi resti conservati 
nell’abitato longobardo di Collegno8

Degli scavi dell’insediamento di Belmonte ci sono purtroppo pervenuti pochis-

ventina di frustoli di carbone di legno e un po’ più numerosi frammenti di intonaco 

I carboni esaminati provengono tutti da piante adulte, probabilmente tronchi, 

Questi, ove le dimensioni dei frammenti ne permettano l’osservazione su un nu-
-

care una scelta mirata per l’abbattimento di piante il cui legno potesse fornire le 

 (caducifoglia), Carpinus betulus;
(caducifoglia);

Carpinus betulus;
Fagus sylvatica
Castanea sativa

non totalmente combusta, dello spessore di circa 1 cm, 
-

senti due chiare tracce di taglio, il primo effettuato lungo una 
sezione trasversale, il secondo praticato parallelamente alla 

Quercus sp
Alcune decine di frammenti di intonaco di capanna presentano impressioni ve-

-
bio caso, in cui potrebbe trattarsi di impronte di foglie di graminacee, in tutti gli altri 
frammenti esaminati tali impronte, piuttosto profonde, sono dovute a frammenti di 

indagini xilotomiche per il riconoscimento dell’anatomia del legno e la sua deter-
-

manico appartenente ad una delle asce barbute da combattimento con tallone a 
martello descritte a pagina 55 del presente volume, è stato estratto un frammento 

8 CASTIGLIONI 

Resti vegetali dall’abitato

Concotto con impressioni della struttu-

 Concotto con impressioni di parti di 
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 Il chiodo in ferro con le sue 
incrostazioni comprendenti un frammento 

(

non sono particolarmente favorevoli per quel tipo di utensile, ciò che pone qualche 

-
saggio delle parti in legno di un meccanismo, è stato estratto un piccolo frustolo 
carbonizzato di Castagno, mentre i materiali che provengono dal restauro di un 
doppio gancio di un emicollare da giogo contengono un frammento di legno di 

un legno usato di preferenza per questo tipo di strumento: frequente è il 
Carpino (sia bianco che nero); presenti sono pure l’Acero, la Betulla, talvolta 

-
rici italiani più noti (età del Bronzo) sono in legno di Faggio (Lavagnone) e 
Acero (Fiavé), ad ulteriore testimonianza del fatto che, per questo genere di 
manufatti, non era necessaria una selezione rigorosa del legno9

In sede di scavo furono raccolti anche 15 campioni10 di materiale brucia-
to, formato da minuscoli frammenti (prevalentemente tra 0,1 e 0,3 mm, più 

vetroso, poroso-vacuolari, apparentemente non strutturati, che tuttavia a 

legnosa e lo stato carbonizzato (anche intensamente) di questi materiali, la 

di incrostazioni (fuliggine) di camini, o di forni entro cui il fumo ha trasportato 
e sulle cui pareti ha sedimentato particelle non completamente combuste 

Materiale per certi versi simile è stato riscontrato sulle pareti interna ed esterna 

osservano incrostazioni carboniose sottili ed irregolari, molto simili a quelle ap-

9

totale assenza di scelta selettiva del legno (Acero, Quercia da sughero, Melo, Lauro) (TARRUS et 

(PÉTREQUIN 
10 I campioni riportano le seguenti indicazioni: B75 DI campione 1; B75 DI campione 2; B75 DI 

campione 3; B75 DI campione 4; B75 DI campione 5; B75 DI campione 6;B75 DI campione 7; 
B75 DI campione 8; B75 DI campione 9; B75 DI campione 10; B75 FSI campione 11; B75 FSI 
campione 12; B75 FSI campione 13;B75 F
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Quattro campioni di terre (scavi 1989-90, al Campass) furono raccolti per il loro 

Dai pochi dati descritti, sembra che l’uso delle risorse vegetali nel castrum lon-

Querce, Carpino e Castagno sono alberi che caratterizzano 
in buona parte l’orizzonte vegetale collinare e montano entro 

-
cale, invece, è il frammento di Faggio trovato in uno dei cam-
pioni; esso deve provenire da una fascia altimetrica superiore 

-
senze presenti forniscano ottimi legni per carpenteria e per la 

La presenza del Castagno è di particolare interesse, per la 

segnalata, sotto forma di legno (probabilmente da ardere) nei 
depositi protostorici di Belmonte11 -
nendo tuttavia in subordine ad altre essenze arboree (soprat-

coevi trovati  in un fondo di abitazione esterno al castrum, 
sulle pendici meridionali del colle di Belmonte a margine di 
un  focolare e in un contesto archeologico (resti metallici e ce-

della forma e delle dimensioni, si ritiene che delle 18 castagne 
trovate in due diversi punti di un livello ricco di carboni e di 
fauna domestica, 16 siano quelle occupanti porzioni latera-
li all’interno del riccio, solo due, più regolari e simmetriche, 

ciascuno, hanno dimensioni medie così differenti (rispettivamente 16,9 e 19,6 mm) 
-

dano con quanto rilevato in siti altomedievali del nord Italia12 e col loro consumo 

11 NISBET 
12 NISBET 

Resti vegetali dall’abitato

Ifa fungina riscontrata nel cospicuo 
residuo carbonioso interno di una pentola in 

Due gruppi di 9 castagne provenienti 
dal fondo d’abitazione esterno al castrum
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La navicella bronzea
Luigi Fozzati - Marco Cima 

Tra il materiale sporadico recuperato prima degli scavi archeologici, nella stes-
sa area dove poi furono organizzate più campagne di ricerca, fu rinvenuto nel 
1966 da un frate della comunità francescana del vicino San-
tuario della Madonna di Belmonte un modellino in bronzo di 
imbarcazione1 -
pero risultava essere la seguente: “era in mezzo ai detriti che 
ricoprivano un muro, sotto il quale è stata ritrovata una scure 

-
cazione archeologica altomedievale del complesso insediativo 

La navicella venne consegnata alla Soprintendenza che ne 

ne pubblicò i risultati supponendo la funzione di lampada e 
stabilendo una datazione post quem: non precedente il XIV 
secolo2

I successivi scavi archeologici dei livelli di provenienza del 
modellino hanno evidenziato una cronologia compresa tra V 
e VII secolo, pertanto la datazione e l’eventuale provenienza 

possibile attribuzione a una fase d’insediamento tardoantico o altomedievale del 

Nuovi linee di ricerca autorizzerebbero un’interpretazione funzionale più accat-
tivante: quella di un versatoio o goccilatoio, versione confortata dal fondo piatto 

Nell’inquadramento cronologico di questo manufatto, in considerazione dei pos-
sibili livelli archeologici di provenienza, non si può trascurare la singolarità della 
fusione a cera persa, la quale contiene aspetti morfologici talmente caratterizza-
ti da suggerire il riferimento a un’imbarcazione reale, addirittura riprendendo la 

analoghi manufatti sono estremamente limitati ma il versatoio in bronzo conserva-
to nelle Civiche Raccolte Archeologiche di Milano, datato all’intervallo VII-X secolo 
e genericamente riferito all’ambiente mediterraneo sud-orientale, sembrerebbe 

Restando alle lampade, per la tarda antichità sono note soltanto cinque fusioni3 
1
2 BONINO 
3  .

Longobardi a Belmonte

 La navicella bronzea di Belmonte 

 Versatoio in bronzo delle Civiche 
Raccolte Archeologiche di Milano 

Si ringraziano per pareri e informazioni: 
Stefano Medas, archeologo navale; Fabio 

Pagano, già direttore del Museo Archeologico 
Nazionale di Cividale del Friuli e Massimiliano 
Marazzi, professore di archeologia cristiana e 

-
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La navicella bronzea

Particolare del mosaico di Okeanos 
nel peristilio della villa romana Palastvilla di 

aristocratica venne distrutta nel corso del III 

BONINO 

in bronzo a forma di nave e per lo più si tratta di oggetti bizantini polilicne, mentre 
per l’alto Medioevo è citato unicamente il supporto bronzeo traforato di una pro-
babile lampada in vetro4

-
sterno, con sagome decisamente ordinarie e nessun elemento consente confronti 

note nel bacino mediterraneo, dove polene e prue sono rivolte 
-

sionale, deriva da un reperto in ferro forgiato, proveniente dal 
nord Europa, datato all’intervallo tra il VII e il IX secolo5

e all’archeologia degli ambienti continentali gallo-romani e 

nel peristilio della villa romana Palastvilla di Bad Kreuznach 

carico “gallo-romana”6

è simile a quello del reperto di Belmonte, con la prua rialzata 

Questa tipologia di imbarcazione, dotata di fondo piatto, era 
tipica delle piccole navi da carico operanti nelle acque interne 

continentali, lunghe non più di 10 - 15 m, il cui scafo era composto da poche grandi 
tavole connesse con robusti chiodi in ferro7

anche nei rinvenimenti archeologici8
In base a questi confronti non si può escludere che il manufatto provenga da 

ambienti continentali e che sia giunto a Belmonte con le masserizie dei germani 
occupanti, poiché non pare verosimile la produzione di una scultura di nave con 

-

vi sono risposte: una futura ricerca potrà forse condurre a una spiegazione più 

4 
5 Questo reperto è stato 
6 
7 
8 ARNOLD 2017, p erarie, scavata a Yverdon-des-
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Materiali scultorei di età medievale
Eleonora Destefanis

I materiali scultorei
Il comprensorio di Belmonte ha restituito alcune testimonianze scultoree, er-

ratiche e in parte inedite, che apportano interessanti spunti alla conoscenza del 

territorio in cui sorge il noto santuario canavesano1

Presso il Museo Archeologico del Canavese di Cuorgné si conservano tre ca-
pitelli lapidei, di diverso litotipo e di ignota provenienza, ma associabili all’area di 

-
1

Museo Archeologico del Cana-

Colonnina con capitello cubico in mono-
-

Quando non altrimenti indicato s’intende 

I riferimenti delle scale metriche nelle 
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nina in monoblocco, in marmo bianco con diffuse presenze micacee2, mutilo su un 
lato e con alcune scheggiature in corrispondenza degli spigoli, all’altezza dell’a-

è buono e consente l’apprezzamento della fattura accurata e della resa attenta con 

decorativa scandisce le quattro facce del capitello, distinto 
dalla sottostante colonnina mediante un collarino in leggero 

-

segna la base del calathos, inquadrata su ogni lato da due 
-

ottenute con solchi realizzati a scalpello, individuano una 

di più ridotte dimensioni, perfettamente piana e levigata, ve-

Dalle foglie esterne si dipartono due volute contrapposte, anch’esse articolate 

all’altezza del sommoscapo, immediatamente al di sotto del collarino, ove si snoda 
una decorazione ad intreccio trivimineo, con annodamenti morbidi ma piuttosto 

-
tomedievali di ridotte dimensioni e, come già rilevato da Silvana Casartelli Novelli3, 
esso presenta numerose possibilità di confronto con elementi variamente attestati 

studiosa, che andrebbero forse aggiornati e ridiscussi, il manufatto in oggetto può 
essere associato a esemplari, simili per tipologia e in parte anche per alcuni aspetti 

2

Cima, che ringrazio altresì per il supporto fornito a questo studio, la segnalazione della stretta 

Pont Canavese, per cui si veda: La strada del Gran Paradiso
3 CASARTELLI NOVELLI

A sinistra: Aosta, cattedrale di Santa 
Maria Assunta, cripta; a destra: Milano, San 
Simpliciano, bifora del campanile (da MAGNI 
1974

Materiali scultorei di età medievale
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San Cesario a Nave, nel Bresciano, che condivide con il manufatto in esame la 
stessa soluzione con foglie appuntite alla base, l’inserimento di fogliette lanceo-

4

a titolo di inquadramento, numerosi altri pezzi, come una colonnina integra con 

alla prima metà del secolo IX, che mostra, seppur con alcune varianti, analogo 
gusto per le foglie “a punta di lancia” (nel caso del monastero ap-
penninico limitate a quelle in posizione angolare, mentre quella 

intermedie5

Quest’ultima caratteristica, in termini molto più evidenti, 
è riscontrabile in altri esemplari, ben più articolati sul piano 
compositivo e con una maggiore accentuazione del contrasto 
chiaroscurale, in un gioco di incavi e aggetti decisamente più 
marcato rispetto a quanto osservabile sul manufatto canavesa-

-
manica della cattedrale di Aosta e riferito alla fase costruttiva di 
IX secolo6

studi degli ultimi decenni7, oppure a quello inserito nella bifora 
del transetto della chiesa milanese di San Simpliciano8

entrambi i casi si osserva certamente una struttura più complessa rispetto al pezzo 
conservato a Cuorgné, con un doppio giro di foglie, nel caso aostano arrotondate, 

in un capitello pavese, dalla villa Franchi Maggi, datato «alle soglie dell’età roma-
nica», di struttura simile a quello canavesano, con un solo giro di foglie appuntite 

-
lathos9

decorativa di cui il manufatto del Museo di Cuorgné è testimone, anche se poi con 
declinazioni molto diverse nella resa: gli esemplari da ultimo citati, infatti, mostrano 

4 PANAZZA - TAGLIAFERRI 
5 DESTEFANIS

6 ARENA - PIGLIONE - ROMANO MAGNI

7 Sulla chiesa: PERINETTI
8 La datazione a suo tempo proposta da Arslan viene di fatto recepita dalla critica successiva, per 

MANNINO MAGNI

9 SEGAGNI MALACART

A sinistra: Castellazzo Bormida, chiesa 
della Trinità da Lungi, capitello della navata 

(da Piemonte romanico 1994); 
a destra: Acqui Terme, San Pietro, capitello 

dalla torre ottagona (da MESTURINO
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discosta notevolmente dal manufatto canavesano, così come gli altri due capitelli 
di Aosta e Milano, per la resa esecutiva, in questi casi caratterizzata da un intaglio 
netto (a «dure e tese costolature e vimini a spigolo vivo10

al Museo di Cuorgné, al contrario, è poco accentuato, compreso tra 2 e 3 mm e 
piuttosto stondato, con solchi poco pronunciati, in cui si riesce appena a scorgere, 

Anche il ricorso alle fogliette lanceolate per se-
gnare l’asse mediano dei capitelli è ben documen-
tato nella scultura altomedievale11

-
tre rappresentata dalla presenza della decorazione 

Il trattamento delle colonnine con motivi ornamentali 
non è ignoto nell’altomedioevo – periodo a cui, come 
si preciserà in seguito, il manufatto può essere ri-

-
-

pitello in monoblocco da Luni, con un tralcio vitineo 
sviluppato in verticale12 e una, priva di capitello, della 
villa Franchi Maggi a Pavia, che presenta un’elabo-

13

L’uso di decorare la fascia sottostante alla base 

in ambito piemontese, si osserva, ad esempio, nelle colonne della chiesa della 
Santissima Trinità da Lungi di Castellazzo Bormida (1120-1130 circa)14

ad Acqui Terme, ove un capitello con attacco di colonnina, già segnalato dal Me-
sturino e rinvenuto all’interno della torre ottagona della chiesa di San Pietro (primi 

banda ad intreccio a due capi, piuttosto corsivo15

In questi casi, tuttavia, la struttura della colonna rende queste modanature re-
canti motivi ornamentali, in chiaro aggetto rispetto al fusto, più una sorta di alti 
collarini decorati, distinti dal fusto stesso, che complementi di quest’ultimo, come 

10 CASARTELLI NOVELLI 

Il medioevo delle cattedrali
11 DESTEFANIS
12 VERZONE
13 SEGAGNI MALACART
14 ARENA - PIGLIONE - ROMANO
15 MESTURINO GARBARINO

-
cinzione liturgica, ricostruzione (da Bizantini, 
Croati

Materiali scultorei di età medievale
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16

La decontestualizzazione del manufatto consente di formulare una proposta 

puntuali, riconducono ad un orizzonte chiaramente altomedievale, che Casartelli 
-
-

metrica delle forme, la predilezione per la solcatura triviminea, ripetuta come cifra 
connotante dell’intera sintassi del sistema capitello-fusto, nonché il tipo di intreccio 
a matassa sulla colonnina, se si accoglie il riferimento all’VIII secolo, la cronologia 
più attardata sembra preferibile ed appare ragionevolmente estensibile almeno 
alla prima metà del secolo IX, quando questi caratteri si  manifestano con eviden-

Sulla faccia piana sommitale si osserva un foro di diametro pari a 2 cm di dia-

-
spositivo, unitamente alle ridotte dimensioni del capitello, induce a suggerire per il 

di arredo liturgico, quale colonnina di pergula, sul tipo dell’apprestamento di San 
Leone di Leprignano a Capena (seconda metà del IX secolo) – ancora in situ, 
per quanto con alcuni rimaneggiamenti17 – oppure in quello ricostruito al Museo 
Archeologico di Spalato (prima metà del IX secolo)18

osservano due colonnine di ridotte dimensioni e provviste di capitellini cubici ad 

Non disponendo dell’altezza complessiva della colonna, restano aperte anche 
16 Forse più prossimo, come concezione e non come soluzione decorativa, è il caso di alcune fasce 

ornamentali presenti sulle colonne della chiesa di San Lorenzo a Montiglio in Monferrato (datata 
al 1130 circa), ove il collarino, liscio o con motivi a perle e astragali, è chiaramente individuato, 

ARENA - PIGLIONE 
- ROMANO

17 RASPI SERRA
18 Bizantini, Croati  

Cuorgné, Museo Archeologico del 
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altre possibilità di inquadramento funzionale, sia nell’ambito dell’arredo liturgico, 
quale elemento per mensa d’altare o di piccolo ciborio (sul tipo di quello di Valpo-
licella), sia in quello della decorazione architettonica, nell’ipotesi che il manufatto 

-
mento di scansione verticale, magari in associazione ad una soprastante imposta, 

-

biese di San Salvatore (prima metà IX secolo)19

Ad altro contesto e soprattutto a diversa, più tarda cronologia, appartengono gli 
-

sto biancastro con diffuse venature ocra, probabilmente locale, è molto consunto, 
20

di forme umane o animali (a queste ultime potrebbe forse far pensare, almeno in 
un caso, il tipo di naso, piuttosto tondeggiante e in aggetto, mentre nelle protomi 
antropomorfe, nella scultura dei secoli centrali del medioevo, esso tende ad esse-

volumi dei volti, anche accenni al naso nonché, almeno in un caso con maggior 

facce si distingue, immediatamente al di sotto dell’abaco, un elemento orizzontale 
(una sorta di listello stondato) in aggetto, così come in aggetto è un sottostante 
medaglione, di forma leggermente troncoconica, posto nello spazio intervallare tra 

19 DESTEFANIS
20

Cuorgné, Museo Archeologico del 
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La soluzione decorativa a protomi angolari si ritrova in un altro capitello inedito 

-
zato in marmo bianco con inclusi micacei e venature grigiastre, esso si presenta di 
forme più slanciate ed è associato a una colonnina a sezione leggermente ellittica, 
di cui si scorge una ridottissima porzione del fusto, di dimensioni molto contenute 
(assi di 10,5 x 12 cm), distinto dal capitello (dimensioni 
all’abaco: 16,5 x 17 cm) mediante un collarino a doppio 
tondino21

calathos è priva di decorazioni e particolarmente liscia, 
mentre l’ornamentazione si concentra di fatto nella metà 
superiore del manufatto, scandita da protomi umane 
angolari poste al di sotto di un alto abaco e inquadrate 
superiormente da un nastrino stondato e sinuoso che si 
incunea verso il centro del calathos, forse reminescen-
za di elici simmetrici e comunque capace di richiamare, 
ormai per pura allusione, una partitura a grandi foglie 

rettilineo e spiovente, ai cui lati gli occhi, privi di pupilla, sono delineati da solchi 
che descrivono globi pressoché piatti, a mandorla, mentre le bocche sono indivi-

evidente è data dalle orecchie, rese plasticamente, grandi, con contorni rilevati e 

-
le su ogni lato, ora decisamente triangolare (a triangolo rovesciato), ora più sago-

trattarsi dell’estrema stilizzazione di un motivo a foglia rovesciata, noto in diversi 
esemplari sin dall’età altomedievale, più che di un motivo a vero e proprio scudo, 
che compare nel bassomedioevo, ma in termini molto diversi e con altri rapporti 
proporzionali nell’impaginatura del capitello22

In assenza di confronti puntuali sul territorio, i due manufatti si inquadrano co-
munque, come accennato, in una tipologia ben nota anche in territorio piemonte-
se, con declinazioni diverse, in cui le protomi antropomorfe o zoomorfe, ampia-
mente diffuse lungo tutta l’età romanica, tra XI e XIII secolo, e anche nei secoli 

21
22 Per alcuni esempi di area piemontese: PERIN DONATO -

A sinistra: Montecrestese, chiesa di 

tre teste umane (da CUSA 1993); 
a destra: Novara, palazzo vescovile, sala della 

Maddalena, colonnina con capitello e pulvino 
a protomi antropomorfe (da MUZZIN
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-
sponibile, arrivando quasi alla tangenza l’una con l’altra, come in alcuni casi di 

mensola con tre teste umane della chiesa di Santa Maria Assunta di Montecreste-
se (probabilmente seconda metà del XII-inizio XIII secolo)23

connesso in monoblocco con un capitello e la 

anni Ottanta e facente parte di un’antica polifora 
del palazzo vescovile di Novara-sala della Mad-
dalena, ascritto al quinto decennio del XII secolo 

le teste, che condividono addirittura le orecchie, 
molto pronunciate, occupano tutta l’altezza del 
pezzo, come nel capitello già reimpiegato nel pa-
lazzo Gallarini della medesima città24

Novara, gli scavi di piazza Gramsci hanno restitu-
ito un altro capitello a protomi umane, anch’esse 

di grandi dimensioni25, ma altri esempi sono noti dal territorio regionale, anche se 
talora completamente privi di contesto, come nel caso di due capitelli conservati ai 

protomi zoomorfe e antropomorfe26

Proprio uno dei due capitelli torinesi, quello decorato unicamente con teste uma-
ne, mostra peraltro una soluzione non dissimile da quella del pezzo da Valperga, 
con i risvolti delle foglie angolari, segnati da una profonda solcatura, che giungono 

partitura analoga, con protomi inserite entro gli sgusci delle grandi foglie angolari, 

dal quadrante nord-orientale della regione, come in un capitello del campanile 
della chiesa di San Biagio di Nonio27

Il pezzo del Museo di Cuorgné, sulla base dei confronti e della tipologia, potreb-
be ascriversi al XII o forse anche al XIII secolo, data l’elaborazione molto avanzata 
della forma del classico capitello cubico di tipo corinzio, ormai soltanto riecheggia-
23 CUSA MUZZIN
24 MUZZIN
25 Ho avuto modo di avviare una prima analisi del manufatto in occasione di una conferenza tenu-

Paesaggio per le Province di Biella Novara Verbano-Cusio-Ossola e Vercelli) per avermi coinvol-

26 MALLÉ

27 CUSA

Capitelli di ignota provenienza con protomi 
angolari (da MALLÉ1965
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orizzonte cronologico, come parrebbe attestare altresì l’inserimento di grossi me-
daglioni in aggetto al centro di alcune facce, secondo soluzioni note in quell’arco 
temporale in Italia settentrionale, come documentano ancora il caso di Bobbio28 

di Staffarda29

Dal punto di vista funzionale, pur nella totale assenza di dati certi di provenienza, 
si può verosimilmente pensare a contesti differenti per i due capitelli, sulla scorta 
delle dimensioni e soprattutto delle colonnine ad essi connesse (anche se per il 

diametro del fusto sembrerebbe escluderne l’impiego nel colonnato di diaframma 
tra navate, ma orienterebbe piuttosto verso strutture che esigono sostegni di più 

sostegno in una bifora o polifora oppure in una loggetta, non necessariamente in 

Il comprensorio di Belmonte conserva altre testimonianze scultoree, che riman-
-

drea di Prascorsano, non lontano dall’altura su cui sorge il santuario, è custodito 

-

(di circonferenza pari a 2,05 m e altezza di circa 20 cm), che, sulla faccia som-
mitale, reca un’impronta quadrangolare (38 x 38 cm), indicandone un originario 
impiego a sostegno di un plinto o di un cippo; un fusto subcilindrico, leggermente 
rastremato verso l’alto (altezza visibile: 53 cm, circonferenza alla base: 67 cm; 
circonferenza al sommoscapo: 55 cm), decorato a circa metà altezza da due volti 
scolpiti a rilievo, contrapposti alle estremità del diametro, al di sopra di un listello 
piatto; da una piccola vasca dal bordo superiore piano (diametro interno: 44 cm 
circa, altezza: 22 cm), connessa al sottostante supporto mediante una rilavorazio-
ne di quest’ultimo, ad ottenere un incastro a tenone-mortasa, sigillato con piombo 
all’interno della vasca stessa30

-
samento e la vasca mostrano chiari segni di reimpiego, non soltanto nelle scheg-
giature che li intaccano (particolarmente il basamento e la vaschetta), ma anche 
nelle tracce di malte, di tipo diverso per colore e granulometria, ancora visibili in 
28 DESTEFANIS
29 BELTRAMO
30 Lungo la fascia sommitale la vasca presenta anche tre incavi, forse alloggi per una struttura di 
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più punti, mentre la parte superiore del fusto presenta estese tracce di una scial-

-

da un solco dall’andamento a mandorla, in cui si scorge forse un accenno di 

Nella protome attualmente rivolta verso il muro perimetrale della chiesa, di 
intaglio più netto, il globo oculare si salda con l’arcata sopraccigliare, creando 

si fatica a ricondurre ai capelli sia per la posizione, eccezionalmente alta, 
sia perché in uno dei due volti l’alta fronte è segnata su un lato da una netta 
incisione curvilinea che pare da associare alla capigliatura, a scriminatura 

La datazione del manufatto e la sua funzione rimangono altamente proble-

culturale gallico31, nella persistenza di forme propria di contesti rurali margi-
nali, esso mostra caratteri che potrebbero però altrettanto accordarsi con l’età 
medievale, sia per la fattura dei volti, sia per lo stesso copricapo a punta, ad 
esempio attestato in due protomi della chiesa di San Giorgio a Seppiana, nel 

XIII secolo32

non è peraltro ignota nei secoli centrali del medioevo, come nel caso di un 
sostegno nel campanile della chiesa di Santa Maria del Tiglio a Gravedona 33

La propensione a decorare elementi architettonici con teste umane trova an-
che altre attestazioni sul territorio, come si evidenzia nelle bifore del registro 
più alto del campanile della chiesa di San Giorgio a Valperga, assegnato all’XI 
secolo34

Considerazioni d’insieme
I materiali esaminati non costituiscono un complesso omogeneo e, al di là 

31 CIMA
32 CUSA 1993,  106-107.
33 ZASTROW
34 ANSELMI CARLONE

-
za di un elemento frammentario in cotto, proveniente da Belmonte, ove è attualmente conserva-

non vidi), la cui contestualizzazio-
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dell’attribuzione cronologica e delle considerazioni derivanti da caratteri intrinseci, 

critico è determinato dall’assenza di informazioni sulla provenienza e sul luogo 
del loro originario impiego, anche se per il piccolo capitello con colonnina e per 
quello con protomi molto degradato il recupero dall’area in cui sorge il santuario 
di Belmonte pare indiziato da alcune informazioni orali35

all’atto della pubblicazione del primo manufatto, riportava che esso, allora 

ne venne a conoscenza in occasione della permanenza a Belmonte per le 
ripetute campagne di scavo36

-
ra se ne accolga l’idea di un originario impiego sull’altura, apre tuttavia non 
poche questioni, in primis in ragione della cronologia dell’insediamento cui 
esso potrebbe essere collegato, ovvero l’agglomerato di epoca post-clas-
sica di cui sono state messe in luce alcune aree, a seguito dapprima di 

e quindi di indagini condotte con metodo appropriato (1986-1989)37

scorta degli studi sinora disponibili, infatti, il nucleo abitato sviluppatosi tra 
VI e VII secolo conoscerebbe un abbandono alquanto repentino intorno alla 

La prima menzione nelle fonti scritte di una presenza religiosa sull’altura è in-
vece ascrivibile ad un momento molto più avanzato, ovvero al 1197, quando si 
registra un primo riferimento documentario certo in un atto di investitura a favore 
di Willelmo et Bartholomeo sacerdotibus et ministris ecclesie Beate Virginis Marie 
de Belmont38 Sancte Marie 
de Monte, presente al capitolo generale fruttuariense di quell’anno, si evince la 
presenza a Belmonte di un nucleo di religiosi dipendenti dalla non lontana abbazia 
canavesana39, che ne deterrà a lungo il controllo, anche quando, nel 1326, suben-
trerà sul sito una comunità monastica femminile, per volere del vescovo di Asti, 
Guido di Valperga, strettamente legato a quei luoghi per appartenenza familiare40

Le vicende della fondazione del luogo di culto, certamente giù esistente alla 
-

35
36 CASARTELLI NOVELLI 
37 MICHELETTO - PEJRANI BARICCO 

38 FROLA
39 SANNA

40 FROLA PIAZZA BERTOTTI

Particolare delle due protomi antropomorfe 
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matica sono le notizie tramandate nel Chronicon di Fruttuaria, circa la presunta 
istituzione del santuario mariano, agli inizi dell’XI secolo, da parte del re Arduino, 
che avrebbe ricevuto l’impulso alla costruzione del polo religioso – costituito all’o-
rigine da undici monaci provenienti da Fruttuaria – a seguito di un’apparizione 
della stessa Vergine41, episodio peraltro su cui il testo insiste anche in altre oc-

alcuni anni or sono, il racconto del Chronicon è inserito 
in una sezione databile al tardo Quattrocento o ai primi 
anni del Cinquecento, in un momento in cui la narrazione, 
intrisa di fatti miracolosi, si piega ad un preciso progetto 
di legittimazione politica della casata dei Valperga, che 
si accreditano contestualmente quali discendenti di un re 

il soprannaturale42

sviluppo della connotazione santuariale: è certo però che 
già l’atto con cui Guido di Asti nel 1326 fonda il monaste-
ro femminile fa menzione del ruolo ormai consolidato del 
centro quale nucleo di pellegrinaggio (in loco Sancte Ma-

)43

-
babilità anche in precedenza, la chiesa di Belmonte appare legata alla famiglia dei 
domini
del 1197 e ne sanciscono la defensio (qui hanc venditionem laudaverunt rattam 

-
fensare promisserunt), segno di un legame non soltanto devozionale e religioso 
con la chiesa stessa44

-
rate da parte delle aristocrazie locali, anche minori, non stupirebbe ritrovare anche 
in questo caso un intreccio tra ceppi signorili del Canavese, in fase di affermazione 

Tale lettura, tuttavia, è controversa e alcuni studiosi ritengono la famiglia dei Val-
perga di fatto estranea alle vicende di fondazione di Belmonte45 e, anzi, da subito 

41 Cronaca di Fruttuaria 1889 SANNA -

42 PIAZZA
43 FROLA 
44 SERENO
45 BERTOTTI

 Seppiana, chiesa di Sant’Ambro-
gio, stipite dell’arco di accesso al sagrato (a 
sinistra) e mensola dello spigolo sud-ovest (a 
destra) (da CUSA

Materiali scultorei di età medievale
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lontano priorato fruttuariense di Busano, si manifesta con tutta evidenza a partire 
dal XIII secolo e particolarmente dalla seconda metà di esso, quando i Valperga di 
Rivara mettono in atto una politica di aggressione e di usurpazione di beni e diritti 
ai danni delle dipendenze di Fruttuaria in questi territori46

avvenne a Busano, l’abbazia di San Benigno riuscì invece a mantenere il controllo 

i Valperga, che, ad esempio, nel 1280, come sottolineato da 
Andrea Piazza, sono protagonisti di donazioni di terre al centro 
mariano47

in virtù di antichi e consolidati legami tra la famiglia comitale 
e Belmonte, sviluppati nel tempo, anche se con contorni non 
sempre agevolmente precisabili: «la Vergine di Belmonte era, 
in certa misura, la Vergine dei Valperga»48

In questo contesto, tuttavia, il manufatto altomedievale ripor-
ta a un momento precedente gli sviluppi in chiave signorile che 

di culto sul colle tra il tardo VIII e il IX secolo, è ad altro ambito 
che esso va restituito, un ambito i cui contorni rimangono for-

-
diative che ne conseguirono, aspetti che, al momento attuale 
e data la conoscenza ancora molto parziale del sito, rimangono 
di fatto un problema aperto, così come la funzione che la possibile chiesa avrebbe 
assolto nonché il suo posizionamento, anche in rapporto al complesso santuariale 

Le successive fasi di età medievale, attestate dalla documentazione scritta, po-
trebbero costituire uno scenario plausibile per la collocazione del capitello con 
protomi, sempre che, anche in questo caso, la provenienza da Belmonte sia da 

-
be accordarsi con la fase del priorato fruttuariense, un momento in cui possono 

Quanto al capitello con protomi umane da Valperga, esso costituisce un’interes-
-

si ritrova anche nelle colonnine del campanile della chiesa di San Giorgio nel me-
desimo centro, strettamente connessa al castello e alla committenza dei signori 
46 Per una puntuale ricostruzione: BUFFO
47 PIAZZA FROLA -

che SERENO
48 SERENO

Valperga, chiesa di San Giorgio, 
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si concentrano peraltro anche alcune attestazioni scultoree di cui si è detto, in cui il 

Al di là dei problemi di contestualizzazione, i manufatti esaminati, in parte ine-
diti, apportano un contributo stimolante alla conoscenza dell’alto Canavese, che 

Pur nel quadro di un numero limitato di presenze, i pezzi qui presentati restitui-
scono una realtà territoriale in cui la scultura lapidea riesce ad esprimere spunti di 
interesse, su un arco cronologico molto dilatato, e si distribuisce in associazione 

nella chiesa di San Ponso, già sede plebanale, datate da Casartelli al tardo VII se-
colo49, il quadro si arricchisce con il capitello di Belmonte di una nuova, importante 
testimonianza, che attesta la presenza di lapicidi di discreta qualità sul territorio, 
i quali lavorano con sicurezza il materiale lapideo e mostrano una sorvegliata pa-

apportare un contributo, individuando ad esempio i bacini di approvvigionamento 

possibilità di attività estrattive, documentate ad oggi soltanto in età moderna, non-

I secoli centrali del medioevo rivelano parimenti, mediante attestazioni sporadi-
che ma ancora più rilevanti in un quadro di rarefazione di materiali – e ci si doman-
da se esso sia dovuto maggiormente alla loro scarsa conservazione piuttosto che 
a una effettiva assenza – lo sviluppo di una produzione scultorea per l’ornamen-

panorama di esteso rinnovamento architettonico, in cui agli antichi centri plebani si 
aggiungono progressivamente nuove chiese con funzione di cura d’anime, come 

49 CASERTELLI NOVELLI 

Materiali scultorei di età medievale
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Note di toponomastica
Marco Cima

La toponomastica dell’area di Belmonte rimanda a presenze germaniche, che 
con ogni evidenza sono connesse al castrum e si estendono su un raggio piuttosto 
ampio che va dalla piccola valle del Gallenca, con località come Sale, Braida o 
Lombarnèr, alla pianura prossima al grande centro romano di Ca-
nava (Valperga), con i centri di Salassa e Braidacroce e la stessa 

-
ponimi che rimandano direttamente o indirettamente all’antico ger-

un fenomeno antropico per gli apporti linguistici indotti e non vanno 
necessariamente considerate quali  denominazioni sorte in fase con 

tutti i toponimi con origine germanica sono coevi allo stanziamento 
dei Longobardi nel castrum -
ne dei nomi di alcune località possa essere avvenuta anche secoli 
dopo, in base a riminiscenze di forme lessicali entrate a far parte del 
patrimonio linguistico locale, come dimostra la presenza di termini 

a oggi e soprattutto la ricca presenza di prediali derivati dall’onoma-
-

-
sediamento altomedievale di Belmonte come un fenomeno che ha 
inciso profondamente sul territorio, con ogni probabilità generando 

artigianali utili alla vita quotidiana, quelle commerciali di scambio1 e 
soprattutto quelle di presidio e difesa del territorio, secondo analoghi 
modelli ben noti e diffusi in tutto il nord e il centro Italia2

La maturità dell’insediamento appare confermata dall’economia del 
castrum, evidenziata con le diverse campagne di scavi, da cui emergono intensive 
attività agro-silvo-pastorali, con la messa a coltura delle aree più fertili prossime 
all’abitato, la cura e la ceduazione del bosco mediante la coltivazione del castagno 

attuato con transumanze stagionali in direzione del valico di Mares e del Monte So-

1 ARECHI -
ROVELLI

2 ARECHI 2011

Longobardi a Belmonte

Tratto terminale della mulattiera che 
risalendo il colle di Belmonte da Prascorsano 
giungeva a una postierla prossima al nucleo 

occidentale dell’abitato del castrum
Tra i due castagni in primo piano si notano 

alcuni blocchi di pietra relativi al decadimento 

Preziosi consigli e fondamentali segnalazioni 
per la stesura di questo capitolo sono dovuti 
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rustica, le evidenze archeologiche attestano la presenza di attività artigianali di va-
ria natura tra le quali quelle siderurgiche con la metallurgia e forgiatura di utensili, 
attrezzi e armi in ferro3

L’insediamento nelle campagne altocanavesane dei Longobardi e con ogni proba-
bilità di gruppi turingi e sassoni in via di sedentarizzazione, portò un nuovo impulso 

alle terre rimaste per secoli marginali 
rispetto ai grandi circuiti economici e 
culturali dell’Impero, ridisegnando la 

I Longobardi avevano un idioma di 
ceppo germanico piuttosto simile al 
gotico, ma di questa lingua non sono 

-
-

tivo stanziamento in Italia il patrimonio 
di conoscenze, miti, leggende, leggi e 

-
tivo stanziamento, l’alto germanico scritto si limitò a pochissimi frammenti deri-

Historia 
Langobardorum di Paolo Diacono ricorrono termini germanici, ma quest’opera è 
tarda, compilata nella seconda metà del secolo VIII4 e in quel momento il regno 
longobardo era già stato conquistato dai Franchi e molti termini germanici delle 
origini non erano più in uso da molte generazioni, addirittura non se ne conosceva 

I Longobardi assunsero precocemente la lingua latina probabilmente a causa 
del loro basso numero all’interno della predominante popolazione autoctona dei 

gens romana

cristianesimo, sia per la legittimazione dei sovrani e dell’aristocrazia nei confronti 

Longobardi, come gli altri gruppi germanici aggregati, nella parlata corrente abbia-
no continuato per diverse generazioni a utilizzare almeno in parte la loro lingua, 
assimilando più lentamente l’idioma romanzo, al contempo disseminando di termi-

termini tipici dell’idioma longobardo sono entrati nell’uso comune e nella topono-
mastica, concorrendo alla conoscenza della distribuzione insediativa sviluppatasi 

3 MICHELETTO
4
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Miniatura dal Salterio di Stoccarda, 
anni 820-830, (Stuttgart, Württembergische 

zappa qui rappresentata è immanicata  come 

Prodotta per 
commentare la 
liturgia, l’opera 
mostra i costumi 
e gli usi del 
tempo e 
pare appropriata 
al lavoro dei 
Longobardi che 
da nomadi diven-

L’insediamento 
nel castrum 
di Belmonte 
condusse al 
dissodamento di 
buona parte dei 
terreni vallivi del 

Piccone con tallone a martello dai 



141

Nei testi più antichi e in particolare nell’editto di Rotari, redatto a Pavia da abili 
scrivani sotto la direzione del notaio reale Ansoaldo e promulgato il 22 novembre 
del 6435, compaiono alcune parole germaniche che non hanno corrispettivo latino, 
poiché gli estensori scrissero traducendo la dettatura dei primati iudices, ovvero 
gli eminenti personaggi della gerarchia longobarda, depositari delle consuetudini e 
delle leggi che, a quanto risulta, le esponevano secondo la tradizione antica in una 
forma allitterata e cantilenante, tipica della trasmissione 
orale6

Sporadici termini germanici si ritrovano anche nelle 
leggi aggiunte dai sovrani successivi: come il corpus 
legislativo di Liutprando (712-744), e in quelli di Grimo-

Il germanico antico, parlato dalla minoranza longo-
barda, nel volgere di poche generazioni si confuse nei 
volgari neolatini delle popolazioni locali che proprio in 
quei secoli stavano evolvendo nei vari dialetti e nei pro-

fusione demica avviata sin dai primi anni dello stanzia-

titolo e in varia misura, si riconoscono questi apporti al 
punto che ancora oggi, sia nell’italiano, sia nei dialetti 
regionali, sopravvivono numerose tracce linguistiche 

boscal = ceppaia; zerp = zona 
arida; vardàr = guardare; barba = zio; masca = strega; loch = non saldo; gram = 
cattivo; broar

In tutta la penisola, là dove vi sono stati insediamenti Longobardi, ricorrono i 
-

diamento del gruppo familiare armato e organizzato in unità di viaggio (la “fara”), 
sala”), aspetti del paesaggio (le “braide”), 

giuridico-amministrativo, come i toponimi con radice “lombard-

Sale
secolo, si trova nella media valle del Gallenca a breve distanza da Belmonte, ma 
è anche l’antico nome di Castelnuovo Nigra nella vicina valle del Piova e si ritrova 
5 Per un approfondimento sulla legislazione della società longobarda si rimanda a DELOGU 
6 DARGENIO

Longobardi a Belmonte

 La cappella della Veronica in primo 
piano, collocata sull’emergenza rocciosa dove 
nell’alto medioevo si trovava l’estremo bastio-

ne occidentale del castrum
Sullo sfondo la testata della piccola valle del 

Gallenca sovrastata dal 
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in Salassa, rilevante centro della pianura alto-canavesana e ancora, Sala è l’antico 

sala = residenza del 

Brèda, nel vernacolo e Braida italianizzato, è una frazione di Canischio, Braida-
croce, una frazione di Valperga e Braja una frazione 

ampio terrazzo alluvionale fertile, quasi pianeggiante, 
situato nella media valle del Gallenca e la seconda, 

-
to dalla pronuncia dialettale nella terza consonante, è 

-
sta denominazione deriva da una base elementare che 

Nell’area longobarda padana degli insediamenti agri-
coli sui terreni irrigui, ricchi e fertili, ricorre di frequen-

breit
Lombardore (Lombardor in piemontese)7, genitivo 

plurale latino di longobardorum; analogamente Lom-
barnèr,
canavesano nella pianura e il secondo è un piccolo nucleo nella valle interna del 

-
sformazione locale del termine storico ”langobard” in “lombard”, ovvero una ri-de-

due toponimi ripetono in piccolo il termine regionale Lombardia chiaramente deri-
vato da Langobardia Maior

Ancora nell’area del Gallenca, L’alpeggio La Grunda sulle pendici del monte So-
glio deriva dal sostantivo germanico  grund

Il vicino valico di Mares
Gallenca con la media valle Orco, presenta un toponimo che potrebbe derivare dal 
semplice riferimento fondiario relativo a una chiesa matrice (matrix), ma più proba-
bilmente la sua genesi discende dal sostantivo longobardo marh e gotico marhs, 
forse di origine celtica, ricorrente nel bretone marh, molto simile al gallese march e 
nell'irlandese o gaelico marc marha = cavallo, giumenta, 

7 DURANDI

Note di toponomastica

 I resti dell’antica casaforte di Pertica 

La perfezione della muratura dove abbonda la 
tessitura a spina di pesce con lunghi cantonali 
ben tagliati in lastre di pietra locale denota 

Particolare della miniatura dalla 
cronaca di Pietro Azario, nota come De Bello 
Canepiciano, ascrivibile al terzo quarto del XIV 
secolo, con la ricostruzione fantasiosa della 
casaforte e il cartiglio 
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di Mares, particolarmente adatto ai pascoli estivi, con l’accesso ai giacimenti mine-
rari della media valle Orco e alla strategica area di Sparone, potrebbe sorgere con 

nella parlata longobarda, sottolineandone la funzione di stalla estiva, ovvero di 

All’interno della Valle Orco, al piede del colle di Mares, si trova la già citata rocca 
di Sparone (Sparon nel vernacolo), ricorrente nei documenti di X e 
XI secolo8

derivare dal germanico antico sparòe = risparmiare, nel senso di 
difendere, infatti il potente castello sbarra la valle a difesa dei centri 
dell’imbocco vallivo, di qui forse la denominazione, ma non si può 
escludere il riferimento a sparrone

Proprio a Pertica (Pertia nel vernacolo), nelle montagne del vi-
cino comune di Ribordone, sul crinale tra la valle omonima e la 

cronaca trecentesca De Bello Canepiciano -

di un termine derivato dal substrato culturale longobardo, come 
spiega Paolo Diacono nella sua Historia Langobardorum9 -

(simbolo dell’anima), rivolta verso la terra dove si credeva che il 

-
di, oppure un simbolo ancestrale germanico, di cui non è perve-

è la località Palocco sul versante opposto, che rimanderebbe allo 

Ancora più all’interno nella valle Orco, ma ben connesso, sia al 
castrum di Belmonte attraverso la strada del valico di Mares, sia 
a Sparone attraverso la strada di fondovalle, è il piccolo nucleo di 
Bardonetto (Bardonè nel vernacolo), frazione di Locana,  e nell’alta valle Soana, 
con la stessa radice, il colle di Bardonej, attraverso i quale transita la mulattiera 
che collega l’ambiente altocanavesano con la Valle d’Aosta attraverso il vallone 

derivare da  = barba e anche nome alternativo per indicare i Longobardi e 

8 DURANDI 1804,
9 PAOLO DIACONO, Historia Langobardorum, in , V, 34,  

Longobardi a Belmonte

Veduta dall’alto dei resti del castello di 
Sparone posto sull’emergenza rocciosa che 

la chiesa romanica di XI secolo, e un tratto del 
potente muro di cinta, alla cui base sono 

evidenti murature decisamente più antiche, 
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Actuim lappa), una pianta 
erbacea perenne ben diffusa nelle valli alpine e tipica degli incolti e delle radure 

-
ta detta Rocche di San Martino
contrafforte sinistro della valle Gallenca e spartiacque 

Forcal che 
scende sulla frazione Campore di Cuorgné alle pendici 

germanico furche = solco, rimasto nel piemontese con 

Sul versante opposto, delle rocche di San Martino 
un’ampia estensione di bosco nel piemontese è deno-
minata , e sembra anch’essa derivare da 
cessioni del germanico antico al piemontese da ghêrb 

Orco va ricordato Barcher, a oltre 1000 m di quota e più 
in basso Barcheron, entro un’ampia conca antropizza-

-
mente insediate e sulla stessa fascia altimetrica sono 
le località La Barchera e La Barca -

trebbero derivare dal germanico barcho = cinghiale castrato10, poiché i germani 
castravano i cinghiali catturati nella cucciolata, per renderli docili e per ingrassarli 

infestate dai cinghiali e potrebbero aver rappresentato luoghi favorevoli alla cattura 

Varda, frazione di Noasca nella valle interna dell’Orco, evoca il termine antico 
germanico  wardæ
potrebbero discendere i toponimi Guarda e Guardia, per la rotazione consonantica 

il vallone di Guaria (“Guèra” nel vernacolo), in buona posizione di visuale rispetto 
alla strada in direzione del colle di Bardonej e nell’abitato all’imbocco vi è l’insedia-

-

10 Dal web “Guida alle vestigia dei Longobardi in Toscana” 
>

Note di toponomastica

Casaforte rupestre 
costruita al margine della strada che risaliva la 

-

Tessitura a spina di pesce in un’antica casa 
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valgono per il colle de la Vardlà
“wardæ” sem-

brerebbe il toponimo del monte Bellagarda, in posizione prossima alla testata della 
valle Orco, dove è possibile raccogliere cospicue quantità di ematite direttamente 

Restando in tema di estrazioni minerarie, il toponimo Sarro in comune di Pont 

rupestri che hanno restituito frammenti di terre cotte co-
muni altomedievali, simili a quelle di Belmonte, la cui 
denominazione sembrerebbe derivare dal sostantivo 
dell’antico germanico ísarna

A breve distanza si trova il piccolo nucleo de La Fara 
e un’altro con la stessa denominazione è noto in comu-

dall’antico germanico  faran = viaggiare, ed è soprattut-
to indice di un  gruppo, ovvero un clan familiare allarga-

in comune di Pont è una minuscola frazione del princi-
-

na, indicato nel diploma imperiale del 982 come cortem 
Valli11, ovvero il capoluogo e il centro amministrativo e 

tessitura è stato recuperato un frammento di terra cotta in impasto chiaro, con 
vetrina  pesante giallastra afferente a un grosso vaso a parete spessa, sul tipo di 

-

Ritornando verso la pianura, l’importante centro di Valperga (ai piedi del colle 
di Belmonte) rimanda a un probabile termine prediale con origine dal nome pro-

due termini di origine germanica, wald = foresta e Berg = colle, montagna, ovvero 
wald-berg = foresta sul colle, o colle Boscoso12

legame territoriale della località con il castrum, poiché prossima all’antico centro 

11 BERTOTTI
12 GASCA QUEIRAZZA  

Longobardi a Belmonte

Grande abitazione rupestre nella quale si 

presenza di livelli di occupazione neolitici 

decorazione a onda sulla spalla, proveniente 

Il tipo di argilla e la decorazione  rimandano al 
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alla perdita d’importanza del grande abitato romano della curtis Canava, citato per 
l’ultima volta nei documenti all’inizio del secolo XI e collocato nella pianura a breve 
distanza, mentre il nucleo più antico di Valperga, forse generato dall’occupazione 
longobarda, si trovava sul primo rilievo orientale del colle di Belmonte, dove anco-
ra oggi sorge il castello citato a partire dal secolo XI13

Deriva dallo stesso sostantivo germanico wald il toponimo Vauda, comune del 

un’ampia estensione boschiva che interessa la porzione orientale dei 

Il termine germanico wald e walda nella latinizzazione medievale, 
ricorre ancora secoli più tardi, come si evince dal diploma di Enrico II 
del 1014 relativo ai possedimenti dell’abbazia di Fruttuaria: “…et walda 
de Vulpiano…”14

Nell’area permangono alcuni prediali con desinenza in -engo deri-

discendenza e proprietà, ovvero terreni posseduti da genti di origine 
germanica15 il cui antroponimo, magari alterato, risiede nella radice, 
come canton Fornengo, di Cuorgné e Luinengo
Peraltro da canton Fornengo derivano anche interessanti evidenze ar-

Lo stesso nome della valle Gallenca, evidente alterazione di Gallen-
ga, sembrerebbe interpretabile come un prediale con base l’antropo-
nimo Gallus16

Al termine di questo breve excursus resta da chiarire il toponimo 
relativo a un abitato scomparso citato nel diploma ottoniano del 1000: 
Rordilitegnam, posto in sequenza con Canava, prima del castello di 
Sparone17

-
-

za l’ubicazione, anche se dalla sequenza del documento sembrerebbe 
in qualche modo legato a Canava, centro scomparso anch’esso ma con perma-

-

indicazioni nelle assonanze attuali e questo fatto va senz’altro ascritto alla sua 
-

13 BERTOTTI
14 BERTOTTI 2001
15 HUBER 
16 SABATINI
17 BERTOTTI

Note di toponomastica

scalinata che risale il versante dal fondovalle in 

di energia e capacità con la quale questa 
mulattiera venne costruita dimostra l’elevato 
interesse per l’ambiente nonostante fosse 
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ancora l’immaginazione con la sequenza di termini: Þorp = villaggio, dala = valle, 
tegn

Þorpdalategn”
antico germanico avrebbe subito la trasformazione della fricativa dentale thorn (Þ), 
equivalente al dittongo “th” dell’articolo indeterminativo “the” dell’inglese attuale, 

“r”, quindi la caduta della consonante bilabiale sorda 
“p” sopraffatta dalla vicina consonante vibrante “r” 
e la trasformazione delle vocali aperte “a” in vocali 
chiuse “i” del sostantivo “dala -
gurare il toponimo “Rordilitegn”, poi latinizzato dalla 

-
sere questo l’antico nome del castrum di Belmonte? 
Sulla base dell’attuale conoscenza storica e archeo-
logica del territorio è impossibile affermarlo con una 

-
stica per Belmonte deriva dalle carte dell’abbazia di 
Fruttuaria alla quale il colle risulta assegnato e che 
nel corso del secolo XII fondò il priorato, forse su un 

-
stituzione è riportata come Sancte Marie de Monte e 
in altro documento del 1299 la località è citata come 
Pulchrimontis18 ma forse si tratta soltanto di tradu-
zione del volgare in latino perché nel 1326, quando 
il cenobio divenne monastero femminile, nelle carte di 
fondazione compare: “ -
dente che questa è la denominazione del priorato benedettino e poi del monastero 
femminile, che assurgerà a denominazione dell’intero colle, ma il nuovo toponimo 

Il panorama insediativo dell’area che emerge da questa breve analisi richiama 
l’attenzione sull’elevato numero di toponimi di origine germanica nella piccola val-

del V e il VI secolo, avesse marginalizzato queste aree in seguito al richiamo della 
popolazione locale verso i più ricchi e comodi insediamenti della pianura cresciuti 
nelle maglie della centuriazione e che, proprio in questi ambiti quasi del tutto spo-

18 BERTOTTI 2001,

Longobardi a Belmonte

Colle de la Vardlà nell’alto vallone 
di Ribordone che lo pone in comunicazione 

Questo tratto della valle è particolarmente 
impervio e il colle in antico dovette conoscere 
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Selezione di attrezzi in ferro provenienti 
dalla fucina di età longobarda posta al margine 
occidentale del castrum  al piede dell’emergen-

La voce dei primi protagonisti
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La voce dei primi protagonisti

Furono raccolti numerosi frammenti di tegulae e di ceramica di varie epoche, so-
prattutto lungo scassi industriali, nelle erosioni naturali, nel terriccio di recenti rim-

studio della distribuzione dei reperti, fu possibile osservare che i laterizi e la cera-

Contrariamente ai frammenti che si trovano alla sommità, a margini arrotondati, 
quelli dei versanti presentano fratture molto nette, Il che fa presumere una loro 

19 giugno 1712 era iniziata la costruzione di una strada circolare in terra battuta 
lungo tutto il margine del colle e, a intervalli regolari, erano state erette 14 cappelle 

-
do parzialmente i livelli archeologici, demolendo parzialmente il muro di difesa che 
circondava il colle e il terreno scavato era stato semplicemente scansato lungo i 

occasione della costruzione della V, nel 1773 si scoprirono «gli avanzi di un’urna, 
-

comune di Prascorsano, a circa due Km da Belmonte, proprio all’inizio della strada 

questa esplorazione fu scoperta una sorgente sul versante N del rilievo di Belmon-
te a circa 50 metri dal margine dell’altura e sul versante SW un pozzo, a testimo-

Sul pianoro del colle, oltre ai reperti ceramici, furono esaminati due muriccioli in 
pietra presso una cava di pietrisco; un terzo muro, della larghezza di 40 cm, lungo 

l’uno con marchio PRV e l’altro con il nome ORSICYNIS, già segnalati dall’Assan-
dria, si trova un mazzuolo di epoca preistorica in cristallo di rocca, parecchi fram-

Longobardi a Belmonte

Le notizie riguardanti i sondaggi condotti nel  
1951 da Mario Bertotti sono state messe a 

I passi riportati sono tratti da ZAMBELLI
L’autore nel corso delle sue ricerche aveva rac-
colto minuziosi appunti di scavo su una serie di 

taccuini consegnati al funzionario archeologo 
di zona poco prima della sua morte (1991), 

Di questi documenti si tenne conto in pubbli-

sono risultati accessibili agli studiosi che hanno 
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menti ceramici di varie epoche, una moneta bronzea di era romana e una macina 

-
la loro provenienza, i frati seppero solo rispondere che erano stati trovati sul colle, 

Nello stesso anno 1965 due fratelli di Prascorsano, Giglio e Giovanni Terrando, 
acquistarono un lotto di terreno tra la V e la VI cappella, ove, stando a vecchie 

in tutta segretezza nella parte SW dell’altura, recuperando il materiale che potesse 

successive affermazioni, nello scavo vennero alla luce due muri paralleli della lar-
ghezza di circa 40 cm e della lunghezza di circa 4 metri; alla estremità occidentale 

maggiori dimensioni, correva sul ciglione con direzione E-W; anch’esso fu demo-
lito allo scopo di utilizzare le pietre per l’erezione di un grosso muro di sostegno 

furono gettati; inoltre erano presenti vasi e frammenti di vasi in pietra oliare, ritenuti 

dimensioni di due metri per un metro e mezzo, raggiunge la roccia di fondo (i due 
scavatori erano persuasi di trovare qui una galleria conducente alla stanza del 

-

fratelli Terrando che intervennero sul colle con scavi clandestini sin dagli anni Cin-
quanta del Novecento, poiché Mario Bertotti, cultore di storia locale, incuriosito 

ottenere una prima valutazione della vastità e complessità dell’antico insediamen-
to, comprendente tutta l’area sommitale del Campass; si notano spesso frammenti 

-
va che il terreno è “completamente rivoltato dal Terrando Titola, proprietario della 

In seguito a queste sue attività sul colle Mario Bertotti ricevette una lettera racco-

La voce dei primi protagonisti

Rinvenimento di uno dei vomeri di tipo 
pannonico in adiacenza alla base del muro di 
cortina sud  del castrum al Campass  (giugno 
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Conclusioni
Gabriella Pantò e Marco Cima

Lo studio multidisciplinare sul castrum di Belmonte, pure a grande distanza di 
tempo dalle prime scoperte e dagli scavi, consente di formulare una serie di con-
siderazioni che contribuiscono a gettare luce sul sito e sulle dinamiche del popo-

Tralasciando le considerazioni sulle fasi insediative protostoriche, già esaurien-
temente trattate in altra sede, i dati esaminati confermano una modesta occupazio-

che si attestano intorno alla maggiore prominenza, in corrispondenza del piccolo 
riparo sotto roccia, e verso la cappella della Veronica dove si estendeva una pic-

IV secolo, si ipotizza che la sommità del colle sia stata scelta dall’autorità pubblica 
per l’insediamento di una compagine militare destinata al controllo territoriale, e 

di cui si ha percezione in un tratto del muro di cinta nella spianata alla base dell’e-

A questo primo impianto seguono almeno due ulteriori importanti ampliamenti 
del muro di cinta del castrum, oltre a numerose riplasmazioni e rifacimenti, evidenti 
nei collassamenti delle strutture difensive distrutte o gravemente danneggiate nel 

politiche che hanno interessato la regione e di cui resta memoria nelle fonti scritte 

E’ nel periodo compreso tra l’età tardoantica e l’alto medioevo che all’interno 
dell’ampio perimetro del castrum si sviluppano nuclei insediativi di cui resta testi-
monianza nelle strutture murarie delle abitazioni e delle aree artigianali localizzate 
nella spianata della Veronica e nell’ampia piana del Campass, ma anche all’ester-
no della cinta,  nei pressi del riparo sottoroccia, dove si può ipotizzare una qualche 

impianto della struttura difensiva abbia subito una precoce distruzione, a cui è 
seguita la costruzione di una seconda imponente cinta muraria, anch’essa distrutta 

fase costruttiva concorre la datazione assoluta 14C effettuata su un campione pre-
levato da un focolare abbandonato in concomitanza dell’evento che ha portato al 
crollo della struttura muraria, e che indica una cronologia compresa nell’intervallo 
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correlare a uno dei grandi eventi bellici del periodo, che potrebbe coincidere con 
l’invasione burgunda della Cisalpina del 492-493, oppure collocarsi durante un mo-

il castrum venne ricostruito, almeno nelle parti gravemente danneggiate, con un 
rinforzo delle murature che a tratti raggiunge il ragguardevole spessore medio di 1 
m e addirittura 1,3 m nell’area della Veronica, dove si osserva la muratura meglio 

Durante questa fase il castrum risulta occupato da un gruppo  di Longobardi  
giunti precocemente, forse già tra il 570 e il 572, che si stabilizzano permanendo 
per almeno un secolo e portando  il sito ad assumere un rilievo fondamentale nel 

-

sembrano essere rioccupate le strutture preesistenti con  parziali adattamenti fun-

-
pass caratterizzato da un’edilizia di pregio e al quale risultano associati materiali 
mobiliari che denotano un livello di ricchezza elevato, interpretabile come la resi-

dimore private, spesso unità abitative molto piccole, si sono riconosciute tracce 
della produzione di vasellame e manufatti per la produzione di tessili, con l’intero 

quotidiana di una popolazione civile dedita alle attività agro-silvo-pastorali, sia di 
abili artigiani, che denotano una importante capacità produttiva e una attenzione 

importanza per la conoscenza delle tecniche metallurgiche e delle produzioni di 
manufatti è l’atelier di fabbro, dal quale deriva un’enorme quantità di reperti in fer-
ro, tra i quali  un particolare tipo di vomere d’aratro introdotto in Italia proprio dalle 
popolazioni di cultura germanica, e strutture dei gioghi dei quali si è compresa la 

Nel complesso dei materiali provenienti dagli scavi alcuni reperti portano un 
contributo alla conoscenza dell’età tardoantica e dell’altomedioevo che travalica 

riconosciuta come una delle più antiche iscrizioni note a livello europeo, afferibile 
alla lingua parlata dalle popolazioni barbariche orientali, forse attribuibile ai Goti, 
e giunta sul colle con una delle tante compagini militari che hanno frequentato la 

La presenza della nuova élite longobarda nella terza fase è avvalorata da nu-
merosi resti materiali e dalle tombe di armati con oggetti di corredo ed elementi di 
abbigliamento personale, la cui sepoltura ai margini dell’abitato potrebbe essere 
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-
legato a una piccola necropoli con sepolture del II-III secolo, posta lungo la strada 

abbandonato il costume funerario germanico con ricchi corredi di cui si ha traccia 
in altra parte del castrum, abbracciarono la nuova tendenza di deporre i defunti 
all’interno o nei pressi della chiesa, segno del radicamento dell’aristocrazia lon-

la dedicazione della chiesa del santuario sia alla Madonna, sembrerebbe evocare 

Il castrum di Belmonte è repentinamente abbandonato e si estingue improvvisa-
mente, in seguito a un evento distruttivo, quasi certamente bellico, che potrebbe 

seguito non sappiamo se almeno una parte dell’area continuò a essere insediata e 
nessun indizio materiale indica sovrapposizioni murarie successive alla  terza fase 
del castrum
presenza sembra essere alla base della ripresa di età carolingia, e poi  medievale 

Dopo l’abbandono le sue strutture sono state in buona parte smontate e le rovine 
-

lungo il lato occidentale, nei pressi dell’attuale convento,  non è praticamente rima-

L’estensione della cinta muraria con uno sviluppo perimetrale che supera ab-

grandi castra italiani ed evidenzia la rilevante  importanza storica dell’insediamento 
in tutte le sue fasi di vita, la cui conoscenza verrebbe accresciuta da nuove esplo-
razioni archeologiche in zone non interessata dai saccheggi che portarono alla sua 



 



 

Confronti



 



157

Casteirolo, panoramica del bric 
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Ripostiglio longobardo di Casteirolo
Un singolare ritrovamento nell’entroterra ligure
Silvana Gavagnin

Il sito in località Casteirolo, in Valbormida, è ubicato alla sommità di un mode-
sto rilievo in un'area boschiva nella zona soprastante Cairo Montenotte (Savona), 
accessibile tramite un breve 
sentiero che si distacca dalla 
strada comunale Cairo - Ma-

Nell’estate del 2010 esso 
viene segnalato alla com-
petente Soprintendenza dai 
membri della Sezione Valbor-
mida dell’Istituto Internaziona-
le di Studi Liguri, che aveva già 
individuato sul terreno e rac-

Soprintendenza organizza un 
primo intervento in urgenza nel 
corso dell’autunno dello stesso 
anno con lo scopo di compren-
dere la morfologia del sito e di 

-
gono eseguiti due sondaggi, uno alla sommità dell’altura e l’altro a mezzacosta in 
un piccolo pianoro dove è stata individuata una struttura muraria costituita da pie-
tre a secco posta a protezione dell’altura lungo le pareti meno scoscese, e quindi 
non difendibili naturalmente, che presenta confronti con muri di recinzione relativi 

L’area esplorata al suo interno ha da subito presentato caratteristiche di note-

rimanda a frequentazioni di diversa natura e lontane tra loro nel tempo1

A seguito dei risultati ottenuti, ulteriori indagini dirette dalla Soprintendenza con 
la fattiva collaborazione della summenzionata sezione dell’Istituto sono state arti-
colate a cadenza annuale e sono a tutt’oggi in corso di realizzazione; le ricerche 
hanno premesso di acquisire altri dati in merito a una frequentazione antropica2, 

1 DEL LUCCHESE - OTTOMANO
2 PRESTIPINO 2013; DEL LUCCHESE - PIROTTO 2015; DEL LUCCHESE - PIROTTO - PRESTIPINO
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Il “ripostiglio” al momento della sua riguarda l’industria litica levigata e scheggiata si sono potuti istituire confronti con 
siti liguri dell’età del Rame e al periodo eneolitico, dunque, sembra potersi ascri-
vere una prima fase di frequentazione del Bric Casteirolo; una più intensa occupa-
zione, forse a carattere insediativo più stabile, è testimoniata da materiali ceramici 

frequentazione a carattere sicuramente abitativo durante la seconda età del Ferro 

In particolare sulla sommità del rilie-
vo, e su un'area di 50 mq circa, sono 
stati riconosciuti in successione strati-

media età del Bronzo e quello, meglio 
rappresentato, della seconda età del 
Ferro, caratterizzato da una struttura 
non ancora restituita nella sua totale 

Parallelamente alle attività di scavo 
archeologico condotte sulla cima del 
rilievo e a ridosso del suo recinto in mu-
ratura è stata promossa tra 2016 e 2018 
una sistematica e intensa ricognizione 
dei versanti occidentale e orientale del-

sul versante orientale muovendo dalla 
sommità sino al corso del sottostan-
te Rio Loppa; oltre a numerosi reperti 
sporadici sono state infatti individuate 
due deposizioni intenzionali di materiale 

olla, recentemente messa in luce, dovrebbe invece appartenere a un ambito cro-
nologico successivo, data la somiglianza morfologica del cinerario con esemplari 

Il sito di Casteirolo si colloca dunque su una propaggine della collina, in posizio-
ne arroccata ma non particolarmente elevata, funzionale al controllo del territorio 
ma allo stesso tempo comoda, con disponibilità di risorse naturali: l’acqua era 
garantita dalla presenza, a ovest, del rio Loppa e, a est, da una sorgente ancora 

gli allevamenti ubicati verosimilmente nei declivi e le piane a valle e a monte po-
-

Ripostiglio longobardo di Casteirolo
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Gli oggetti rinvenuti all’interno del sediamento garantiva anche ottime potenzialità difensive: i versanti sud e ovest 

est e quello nord, meno difendibili, erano altresì protetti dalla struttura muraria di 

Ad oggi è solamente ipotizzabile, attraverso confronti con situazioni analoghe 
che rientrano nel fenomeno dei castellari reinsediati in epoca tardoantica e altome-
dievale, la presenza di un insediamento 
altomedievale nei pressi dell’area o pro-
prio sulla sommità del rilievo di Casteiro-
lo, che, come detto, non è ancora stato 

Sulla sommità del non distante Bric 
San Bernardo (nel territorio comunale 
di Millesimo), emergenze murarie ap-
parentabili con quelle del castrum al-
tomedievale di Sant'Antonino di Perti e 
reperti diagnostici in ceramica e in pietra 
ollare hanno suggerito la presenza di 
un’analoga struttura difensiava d'altura 
inserita nella rete di controllo territoriale 
organizzata dai Bizantini durante i secoli 
di dominio esercitato sulla Maritima Italo-
rum; la frequentazione apparentemente 
coeva del Bric Casteirolo ha ampliato la 
conoscenza sull'occupazione delle valli 
interne di raccordo tra centri costieri liguri e oltregiogo padano, ponendosi come 
ulteriore tassello nella ricostruzione della trama insediativa di questo comprenso-

popolazioni longobarde è comunque materialmente testimoniata, sul Bric Castei-

è stato localizzato e documentato una sorta di recinto di piccole dimensioni, circa 
50 x 50 cm, ricavato all’interno di un nucleo di grossi elementi litici pertinenti a 

prevalenza metallici e destinati a un utilizzo agricolo3

quattro pesanti vomeri di aratro; undici sottogola; una zappa; una lamina chiusa a 
3 PALAZZI - PARODI 2013; PALAZZI

Longobardi a Belmonte
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pressi ma in giacitura secondaria dovuta ad attività di cava dei materiali litici, un 

Tutta la gamma degli attrezzi agricoli è in ferro forgiato e in questo contesto 
è d’obbligo evidenziarne la forte somiglianza morfologica e dimensionale con i 

Tra i vomeri si segnala un elemento a larga pala triangolare con codolo cor-
to e ricurvo all’estremità, rientrante nella tipologia dei vomeri cosiddetti di tipo 
“balcanico”, che trova puntuali confronti con l’esemplare rinvenuto a Belmonte, 
e altri a lungo codolo, denominati di “tipo pannonico” per i numerosi confronti di 

I vomeri più rappresentati sono quelli di tipo pannonico e a Casteirolo se ne 
contano due esemplari a pala grande e un terzo a pala piccola triangolare con 

L’arrivo di questi esemplari di vomeri di aratri, sconosciuti nel mondo roma-
-

zazione dei tipi, riscontrabile a Casteirolo e Belmonte, oltre che in altri ambiti 
territoriali, (si veda infra), può ragionevolmente dirsi introdotto in Italia setten-
trionale dalle popolazioni longobarde, che mettono a punto le nuove tipologie 
durante i primordi della loro civiltà e che le introducono nel nostro territorio 

Per quanto riguarda, ancora, gli esemplari di sottogola per giogo, essi sono 
costituiti, come nel caso di Belmonte, da un ferro forgiato a forma semilunata, 
con estremità dotate di doppio anello di aggancio e  alcuni di essi presentano 

La zappa o piccone-zappa forgiato a due taglienti opposti e perpendicolari 
tra loro, anch’esso presente in entrambi i siti archeologici, può essere ricon-
dotto a uno strumento agricolo di supposta matrice longobarda4 utile al disso-

stato interpretato come blumo di ferro estratto dalla fornace in attesa di essere 
impiegato come materia prima attraverso una serie di martellature a caldo; un 

reperto di simile fattura è stato rinvenuto anche nel castrum di Belmonte, a ribadire 

Gli attrezzi in ferro erano accompagnati da alcuni frammenti ceramici e in pietra 
ollare, agevolmente databili attraverso i confronti: il puntale di anfora e il fram-
mento di ansa di anforetta, di produzione africana, trovano precisi confronti con 
4 PEJRANI BARICCO 2007.

Ripostiglio longobardo di Casteirolo
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 Pesante roncola a codolo in ferro 

Strumento di dubbia interpretazione, 
attualmente in corso di studio, rinvenuto 

dei sottogola per 

 Incudine di 

materiali rinvenuti nel castrum bizantino di Sant’Antonino di Perti, nell’entroterra 
5; i recipienti in pietra 

ollare sono confrontabili con analoghe forme anch’essi provenienti dal castrum del 
Finalese6 e, sempre in territorio ligure, con manufatti rinvenuti in Valbormida nel 
sito del Bric San Bernardo, dove, come precedentemente segnalato, sono stati 

7

-

per ora rimane di dubbia natura e datazione, 
forse una roncola a lungo manico, un oggetto 
funzionale alla gestione delle braci8 o un’arma 

relazione con gli altri oggetti, potrebbe essere 
lecito ipotizzare lo svolgimento di attività agrico-

In conclusione, la singolare omogeneità tipo-
logica, già ribadita, con il contesto di Belmon-
te indica un’uniformità nel produrre manufatti 

punto di vista territoriale9  ma vicine per quanto riguarda le 

E’ lecito pensare (e la presenza dell’incudine ne dà 
-

steirolo siano appartenuti a un fabbro altamente specializ-
zato che, per motivi a noi non pervenuti, a un certo punto 
ha raccolto e nascosto i suoi prodotti, verosimilmente per 

non è più ritornato e grazie a questa sua omissione si è 
avuta, all’incirca 1500 anni dopo, la possibilità di analizzare un contesto chiuso e 

-
tivi su un periodo storico, l’Altomedioevo, ancora scarsamente conosciuto nell’en-

5 MURIALDO
6 PARODI - PALAZZI
7 PALAZZI 
8
9
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 Pianello Valtidone, 

per la costruzione della casa lignea con pareti in incannuciato, dove sono venuti 
in luce gli strumenti metallici di età longobarda; 2 cisterna a due vasche di età 

Piana di San Martino
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Piana di San Martino 
un laboratorio di fabbro d’età longobarda  
Roberta Conversi 

attualmente in un bosco, era 
già frequentato in età protosto-
rica1 -
nuti documentano tracce di una 
presenza a partire dal Bronzo 
Antico, Medio e Recente (2300- 

-
testazione nel Bronzo Finale 

i materiali sono riconducibili 

mantiene una frequentazione 
nell’età del Ferro, a partire dal 

-
teriale di ambito culturale ligure, 
con contatti con la parte orien-
tale, deducibile dai frammenti di 

frammento di armilla in vetro 
color porpora e una dramma 
insubre, con testa di Diana efe-
sina,  attestano almeno una frequentazione  celtica nel  periodo precedente alla 

attestazioni dell’età Ferro appaiono evidenti contatti  dal materiale ceramico oltre 
che con il levante Ligure, con il Piemonte meridionale e la Toscana settentrionale,  

1 Il sito fu rinvenuto gra

-
-

Piana di San Martino, 
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Saggio 1, vano 3, particolare dell’of-

pavimento in coccipesto), in primo piano 

Il castrum d’altura tra il tardo antico e l’alto medioevo
-

2

-
ma di difesa integrato da una palizzata di 

documentano le numerose buche di 
palo ancora ben conservate sul costone 
roccioso del sinclinale su cui si colloca, 
a completamento della difesa naturale, 
intervallata da gradinate scalpellate nella 

Per l’impegno organizzativo e la di-
sponibilità di manodopera è ragionevo-
le pensare  che il sistema di difesa sia 
stato realizzato nel periodo di maggiore 

tardoantica, quando viene costruita an-
che una grande cisterna a pianta rettan-
golare, di cui sono state per ora scavate 
parzialmente due vasche comunicanti 
tramite un arco passante a tutto sesto (h 
max 1,45 m), che avevano una copertura 
a volta a botte, in conci di pietra vacuola-
re molto leggera, e pareti e fondo accu-

costruttiva e idraulica, che sottende un’ottima capacità di progettazione e di co-
noscenza della tecnica edilizia idraulica di tradizione romana, di organizzazione 
del lavoro e di capacità di approvvigionamento delle materie prime, fra cui proprio 
l’acqua,  necessaria per preparare l’intonaco in malta con cocciopesto che imper-

diffusione della risorsa idrica che si collega ad altre vasche scolpite nella roccia, 
presenti sul pianoro e lungo  il sentiero d’accesso al castrum

in luce due ambienti, un forno, la cisterna e un’area religiosa con necropoli e una 

che si estende a est del pianoro è stata costruita la torre del castrum, su cui si è 
2 GROSSETTI - BOLZONI -  MIARI

Piana di San Martino
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Nel Saggio 1,  realizzato nel centro del pianoro,  sono emersi strutture e piani 
pertinenti a un settore abitativo, con  resti di ambienti, che sembrano sul perime-
trale di un’area aperta, pavimentata con un piano di malta, settore delimitato  sulla 
scarpata dal costone roccioso e da mura di contenimento che si legano alla roccia 

-

attigui al vano 3, sono i resti di una struttura circolare con fondo 
realizzato con un doppio strato di tegole,  interpretabile come un si-

del sito in età gota  è attestata da materiale diagnostico rinvenuto 
nel saggio 1, da alcuni strati di ripavimentazione degli ambienti e 
dell’area esterna,  da cui provengono un quarto di siliqua in argento 
di Teodorico, una moneta enea di Teodato e un quarto di siliqua 

Dagli strati di rioccupazione dei crolli delle strutture  d’età ostro-
gota  provengono materiali diagnostici come coltelli, elementi di 
cintura sagomati, un bicchiere in vetro a calice, che si riscontra nei 
corredi di tombe di guerrieri longobardi abbigliati, oltre a frammenti 
di olle in ceramica comune con decorazione a onda, che attestano 

saggio 1 us 170, da cui provengono i manufatti di età longobarda, 
sono emersi anche quattro pesi monetali bizantini di ottima fattura, 
un peso con lettere “N S” da 6 nomismata; uno con lettera “N” 1 

3,  probabilmente in origine conservati 
in uno stesso contenitore di materiale organico ora perduto, e un altro peso  pro-

Il notevole ritrovamento rivela, unitamente agli altri manufatti di orizzonte alto-
-

tre, la corrispondenza a un elevato valore monetale che può ricondurre a stipendi 
militari, presuppone un’ampia circolazione di denaro nel luogo in cui sono stati 

L’occupazione di età longobarda, come attestato dai materiali rinvenuti, vede 
una rioccupazione dei resti di queste strutture tardoantiche con realizzazione di 
3 CROCICCHIO - FUSCONI
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-
barda anche laterizi decorati utilizzati anche per la copertura di tombe, con im-

nell’area monastica4 di Bobbio, e quelli rinvenuti  nella necropoli altomedievale di 

-
gobardi sul versante Piacentino e potrebbe essere parte di una rete difensiva 

Il laboratorio del fabbro d’età longobarda
Alla fase di occupazione longobarda è ascrivibile un ricco numero di manu-

in ferro per la maggior parte databili ad età longobarda, concentrati in questo 
settore, rinvenuti insieme a contenitori in ceramica comune integri e due ele-

di materiali metallici anche falcetti,  asce, scalpelli, un piccone, anelli di grandi 

come documentato da numerosi carboni, cereali combusti e argilla concotta 
che ha interessato tutto il settore 1, con particolare concentrazione di tracce 
dell’azione del fuoco nel vano 3 e nell’ambiente adiacente, anch’esso affac-

Il ritrovamento è di particolare e singolare rilievo per il gran numero di 
manufatti in ferro,  concentrati in un ambiente, a sud del sito, nel vano 3, a 
ridosso della scarpata rocciosa, che delimita il castrum -
fatti si concentrano in uno spazio descritto da buche di palo  realizzate sulla 
pavimentazione dell’ambiente tardoantico, che individuano il perimetro di un 

vano 1, tra il 2016 e  il 2017, hanno messo in luce un ambiente coperto con 
tegole,  sorretto da pali, probabilmente una tettoia, distrutta dall’azione del 

che presenta nella struttura e nella esposizione, oltre che nei materiali, rile-
5

Nella quasi sessantina di oggetti metallici, tra attrezzi utensili e frammenti di at-
trezzi e masse ferrose, si possono distinguere per gruppi oggetti con varie funzioni 

4 CONVERSI - DESTEFANIS
5

Piana di San Martino

Asce del tipo dolabra, francisca e 
barbuta, adatte  ad abbattere alberi e tagliare 
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sulle attività di produzione stessa, e su quelle artigianali e legate alla sussistenza 

rinvenuti oggetti metallici di diversa tipologia ed epoca, tra cui un anello gemino e 

raccolto e accantonato, in parte destinato anche alla fusione6

paiono legarsi alla attività di produzione metallurgica, martelli, un incudine, fram-

menti di metallo rozzo, sgorbie, immanicature in ferro, un piede di cavalletto di 

-
fatti è presente  una dotazione di attrezzi ben lavorati, di tradizione e produzione 
6 CONVERSI - BOLZONI - GROSSETTI

Longobardi a Belmonte
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chiaramente d’età longobarda, di cui uno non appartenente a questo gruppo, ma 
rinvenuto l’estate scorsa in un altro settore a nord ovest; si tratta di un’ascia bar-
buta con piede a martello, con foro per immanicatura quadrato, integra, di ottima 
produzione, ancora da studiare, che ben confermerebbe una presenza artigianale 
specializzata nella fase longobarda del sito7

di carpenteria come chiodi, elementi di serrature, cardini, oggetti parte integrante  

più che per difesa sono plausibilmente usate  come attrezzi da disboscamento e 
di carpenteria, quelle a lama larga per tagliare rami e lavorare il legno tagliato, ad 
esempio per la realizzazione di pali, e quelle a lama stretta per l’abbattimento degli 

-
-

3, insieme agli altri materiali databili 

globulare con orlo appiattito, ribattuto 

sono numerosi, tutti utili ad inquadra-
re cronologicamente lo strumento e 
datare  l’attività del fabbro della Pia-

8 
Nel complesso, le asce rinvenu-

del tipo barbuta, francisca, dolabra, 
insieme a martelli, coltelli, gioghi per 
animali, un falcetto, una falce e altri 
strumenti metallici, si contestualizza-
no tutte molte bene in un ambiente 
d’altura come quello della Piana, nel 
quale  lo sfruttamento del bosco è 
funzionale all’approvvigionamento di 

materia prima utile alla realizzazione di pali, necessari per la costruzione di case 
realizzate con pali portanti e pareti ad incannucciato, con funzioni di servizio o 
7 -

LIBRENTI - CAVALLARI 
8 CONVERSI 

Piana di San Martino

Giogo a doppio tiro ancora in uso 

(Fig. 8) Piana di San Martino, veduta da 

torre del castrum
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-
zazione di strutture di protezione e di difesa intorno al sito, come staccionate di 
recinzione che si inserisce a completamento delle difese naturali9

Particolarmente interessante la presenza di ben quattro sottogola in ferro, ri-
conducibili a due gioghi lignei da coppia di animali da traino, di cui si è conservata 

del secolo scorso e che trovano confronto puntuale 
con quelli d’età longobarda rinvenuti a Belmonte e a 
Casteirolo in Liguria10

Del tesoretto fanno parte anche frammenti e stru-
menti legati ad attività agricole come falci messorie, 
falcetti, roncole per lo sfalcio, la decespugliazione e 

sono  una lama corta con resto di molla e  parte 
della seconda lama di una cesoia a molla corta, un 
oggetto a denti con manico e ugelli  laterali, che da 

o pettine di cardatura, entrambi strumenti legati al 
trattamento della  lana, come un coltello con lama 
a dorso angolato lunato e codolo piatto, probabil-
mente un rasoio, come quello trovato nell‘abitato 
altomedievale di San Giorgio Piacentino11

Sono presenti anche oggetti defunzionalizzati come la parte centrale di un’a-
scia barbuta con piede e foro di immanicatura, di cui resta anche un frammento 
del tagliente fortemente usurato ad una prima analisi, probabilmente destinato ad 

La presenza di un fabbro con la sua dotazione di strumenti integri,  insieme a 
quelli  defunzionalizzati o riadattati o frammentari, fa pensare ad un’attività itine-
rante dell’artigiano che si spostava con un nucleo di materiali destinati alla vendita 
o allo scambio, e raccoglieva oggetti non utilizzabili  destinati a una successiva 

-
bro nel sito della Piana nella prima fase insediativa di epoca longobarda, insieme 
alla presenza dei pesi monetali, ne evidenzia il ruolo già sottolineato, come luogo 

9 CONVERSI - DESTEFANIS
10
11 CONVERSI - DESTEFANIS  2014, CONVERSI 
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Risulta particolarmente interessante per la lettura degli spostamenti e dei con-

caratteristiche insediative e la presenza di una notevole varietà di strumenti metal-
-

vità artigianale specialistica itinerante che ha riguardato almeno il sito della Piana 
di San Martino in uno stesso torno di tempo, in un contesto insediativo e storico 

piacentine, intorno al monastero di Bobbio, è ben attestata la 
presenza di genti di cultura longobarda, in questo caso espres-

appare legata all’abilità produttiva di alta specializzazione nella 
lavorazione del ferro e nella produzione di attrezzi da lavoro, 
quali le asce, di tradizione nordica destinate, sia  alle lavorazioni 

Questi manufatti sottolineano anche l’abilità dei popoli nordici 
nello sfruttamento e nella produzione di opere in legno, usa-

-
duttive sembrano differenziarsi dalle abilità e tecniche evidenti 
nelle opere edilizie di tradizione romana, basata principalmente 
su strutture murarie in laterizio o materiale lapideo, di cui anche 

-

Piana di San Martino

sfoltire i rami (maracium in latino medievale, 
da cui deriva il termine maràssa del dialetto 
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